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· DI UNA COSA TI SUPPLICO, LETTORE: DI PRONUNCIARE PER BENE

I MIEI VERSI, DI DARE VOCE ALLA LORO PASSIONE,

NON COME FANNO ALCUNI, CHE TALORA LI LEGGONO

COME UNA QUALSIASI LETTERA...-

( PIERRE DE RONSARDE)     

            “ LEGGERE E’ UN ATTO SOMATICO,

              CORPOREO, CHE ATTESTA IL SENSO

              DI TUTTE LE COSE INCONTRATE

              DAL PELLEGRINO NEL SUO VIAGGIO

              ATTRAVERSO LE PAGINE.”

              ( IVAN ILLICH )

“ DOVE TROVARE IL TEMPO PER LEGGERE?

   GRAVE PROBLEMA CHE NON ESISTE.

   NEL MOMENTO IN CUI MI PONGO IL PROBLEMA

   DEL TEMPO PER LEGGERE, VUOL DIRE CHE 

   QUEL CHE MANCA E’ LA VOGLIA.

   POICHE’, A BEN VEDERE, NESSUNO HA MAI

   TEMPO PER LEGGERE... IL TEMPO PER LEGGERE

   E’ SEMPRE TEMPO RUBATO, COME IL TEMPO PER SCRIVERE ,

   D’ALTRONDE, O COME IL TEMPO PER AMARE. “      
   (  DANIEL PENNAC )             

PREMESSA
Saper leggere richiede un insieme di abilità complesse da assumere nella prassi didattica: 

· percezione spazio- temporale

· conoscenza convenzioni

· riconoscimento funzione testo scritto

· memoria a breve termine

· competenze linguistiche

· competenze metalinguistiche

· inferenza

· atteggiamento adeguato  e motivazione

E cinque sono gli aspetti associati alla piena comprensione di un testo:

· individuare informazioni

· comprendere il significato generale del testo

· sviluppare un’interpretazione

· riflettere sul contenuto e valutarlo

· riflettere sulla forma e valutarla

Cosa accade quindi quando leggiamo? Accade un processo di ritensione e di protensione. Il punto di vista del lettore, definito vagante perché “ viaggia

lungo l’interno di ciò che deve cogliere”, si colloca nell’intersezione dei due 

movimenti: con il primo, la ritensione, il lettore fa  risuonare il testo, in modo
da permetterne la fruizione e il godimento estetico; con il secondo, la protensione, 

il lettore effettua delle anticipazioni destinate ad essere via via riempite e svuotate.

In ogni istante di lettura si compie una proiezione di possibili scenari alternativi; il

lettore ha già un occhio buttato tra le righe successive e con l’immaginazione é

volato avanti di molte pagine.

Senza anticipazione e progetto non si dà lettura. 

Contemporaneamente il lettore consapevole deve per l’appunto “comprendere “, dal verbo latino, contenere al proprio interno, interagire, dialogere con il testo,
cogliendone  gli elementi strutturali ( orizzonte narratologico ), la modalità di  scrittura utilizzata ( orizzonte linguistico o retorico)  e i vettori di senso ( orizzonte ermeneutico ).

METODOLOGIA DI RICERCA- AZIONE UTILIZZATA NEL GRUPPO:

· Analisi della struttura della prova Invalsi
· Individuazione delle capacità richieste 
· Riflessione sulla correlazione “ metacognizione e comprensione del testo”
· Individuazione dei processi cognitivi che l’alunno deve attivare
· Costruzione di uno schema di riferimento, una sorta di vademecum metodologico
     che supporti l’alunno nella comprensione testuale, grammaticale, sintattica, 
     interpretativa del testo
· Ricerca di strategie di insegnamento: 

·  uso del braing storming

·  della didattica del problem solving,

·  gioco delle ipotesi

·  esercizi sulle presupposizioni e sulla ricerca di informazioni

·  collegamento e integrazione di informazioni lontane nel testo

·  analisi lessicale 

·  analisi sintattica

·  schema logico- temporale

·  riordino di sequenze e apposizione di titoli

·  parafrasi del testo

·  recitazione del testo

· Costruzione di prove

· Simulazione nelle classi

· Confronto

· Rilevazione degli esiti: top down --> comprensione <-- bottom up

· Costruzione delle prove da parte degli alunni

                                                                                          Maggio 2011

PROGETTO ELLE
Apri il collegamento per la lettura
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· RICERCO IL SILENZIO DENTRO DI ME E FUORI      

· [image: image17.wmf]LEGGO IL TESTO UNA PRIMA VOLTA

· LEGGO IL TESTO UNA SECONDA VOLTA PIU’ LENTAMENTE

· MENTRE LEGGO RAPPRESENTO  MENTALMENTE LE SCENE ... COME UN  FILM

· [image: image18.wmf]LEGGO LE DOMANDE UNA ALLA VOLTA      ?
· MI CHIEDO: “ HO COMPRESO CIO’ CHE MI VIENE RICHIESTO?”
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· CERCO LA RISPOSTA NEL TESTO 

· PENSO E CERCO

· RISPONDO E CONTROLLO PER ESSERE SICURO

· EVIDENZIO LA RISPOSTA

· SE TROVO UNA DOMANDA AMBIGUA, RILEGGO PIU’ VOLTE E MI CHIEDO SE HO BEN CAPITO. POSSO EVIDENZIARE O SOTTOLINEARE LA PAROLA CHIAVE    
· [image: image20.wmf]MI CHIEDO ANCORA: “ C’E’ COLLEGAMENTO, COERENZA CON QUANTO HO CROCETTATO?”
X

· LA RISPOSTA E’ IN SUPERFICIE OPPURE DEBBO SCAVARE IL TESTO E METTERE IN COLLEGAMENTO LE PARTI?
· SE TROVO UNA PAROLA DIFFICILE CERCO DI CAPIRE IL SIGNIFICATO ANALIZZANDOLA DA SOLA E RILEGGENDO LA FRASE 
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· PRIMA DI CONSEGNARE CONTROLLO NUOVAMENTE TUTTO, PARTENDO MAGARI DALL’ULTIMA DOMANDA.

INDICE DEI TESTI PROPOSTI E STRUTTURATI DAL GRUPPO DI RICERCA:

· IL PONTE DEI BAMBINI: al termine della classe prima
· TATO TASSO HA PAURA DEL MOSTRO: classe terza
· L’ASINO FURBO: classe terza
· STORIA DI UN LECCALECCA: classe terza
· STORIA DEL TOPO E DEL PIPISTRELLO:classe terza
· IL SALTO DI DINO SAURO: classe quarta
· QUANDO BA LENA ERA TANTO PICCOLA: classe quarta
· LA VOLPE E IL RICCIO 
· HARRY DA’ I NUMERI
· [image: image22.png]


LE ESTATI DEL RANCORE                         Scuola secondaria di primo grado
· L’USELIERA                                                Alcuni brani, rivisitati, fanno parte
· AMACEM                                                     delle prove Invalsi
· AGORA’ 
· ESEMPIO DI UNA PROVA DI COMPRENSIONE PREDISPOSTA DAGLI ALUNNI DELLA CLASSE TERZA: 
· IL CONGRESSO DEI TOPI
· IL CORVO E LA VOLPE
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Donna che legge – Pablo Picasso
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IL\PONTE DEI BAMBINI (lavoro svolto e ampliamenti in Materiali per I'insegnante, pag. 55)

 Lepgi il racconto e rispondi alle domande. Q

Sulle sponde di un fiume vivevano due contadini: uno abitava sulla i -
riva sinistra e I'altro sulla riva destra. | due contadini erano inyidiosi B Je
Iuno dellaltro e litigavano continuamente, insultandosi a vicenda. : s
Anche le mogli dei contadini non si potevano vedere. Quando o
stendevano il bucato trovavano sempre qualche motivo per of-
fendersi. | bambini osservavano le loro madri, dispiaciuti.
Le giornate passavano cosi tra insulti e grida.
Un giomno, il contadino che abitava sullariva sinistra prese un sas-
50 ¢ lo scaglid verso la riva destra. Quello della riva destra non
stette a guardare. Prese anche lui un sasso e lo scaglio verso lari-
va sinistra. A mezzogiorno | due contadini si mettevano all'om-
bra degli alberi e schiacciavano un pisolino, mentre i figl stavano
seduti vicno all'acqua e si annoiavano.
Ungiorno, pero, 'acqua del fiume comincio ad abbassarsi per la
siccita e grossi massi affiorarono. Cosii due bambini siincontraro-
no nel mezzo del fiume, felici di essere insieme e di potersi final-
mente parlare. E cosi fecero anche nei giorni seguenti.
Ma dopo dieci giorni 'acqua del fiume si alzo e i due bambini non
poterono pill incontrarsi. Fu allora che svelarono il loro segreto ai
genitori. £ fu allora che i genitori, pur di vedere felici i loro bambini,
decisero di costruire un ponte, usando i massi del fiume.

, Unponte bellissimo, fatto ad arco, come I'arcobaleno che il sole dise-
¥ gnanel cielo dopo i temporali

M. Bolliger, /l ponte dei bambini, Arka
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. Dove vivevano i due contadini?

o A) Sulla sponda sinistra di un fiume.

o B) Sulla sponda destra di un fiume.

o C) Uno sulla sponda destra e l'altro su quella sinistra.
o D) Entrambi sulla sponda di un lago.

. Come litigavano i due contadini?

o A) | due contadini erano invidiosi I'uno dell'altro.

o B) | due contadini erano invidiosi percio litigavano continuamente.
o C) Insultandosi a vicenda.

. Perché i bambini erano dispiaciuti?

o A) Perché volevano giocare.

o B) Perché osservavano le loro madri litigare.
o C) Perché dovevano aiutare le loro madri.

. Che cosa vuol dire 'espressione:” Le giornate passavano cosi tra insulti e grida”.
o A) Le giornate passavano cosi offendendosi a vicenda.

o B) Le giornate passavano tra grida.

o C) Le giornate passavano cosi tra gioie e dolori.

“A mezzogiorno i due contadini si mettevano allombra degli alberi e schiacciavano

un pisolino,mentre i figl stavano seduti”. In quale modo possiamo trasformare il

testo mantenendo lo stesso significato?

o A) “A mezzogiorno i due contadini si sdraiavano allombra degli alberi e
schiacciavano un pisolino, nel frattempo i figli stavano seduti”.

o B) “A mezzogiorno i due contadini si sdraiavano allombra degli alberi e
schiacciavano un pisolino, percio i figli stavano seduti”.

o C) “A mezzogiorno i due contadini si sdraiavano allombra degli alberi e
schiacciavano un pisolino,anche se i figli stavano seduti”.

o D) “ A mezzogiorno i due contadini si sdraiavano allombra degli alberi e
schiacciavano un pisolino,e infatti i figli stavano seduti”.

. Perché 'acqua del fiume comincio ad abbassarsi?

-
-

-

. Qual & I'atteggiamento dei bambini quando si incontrano nel mezzo del fiume?
o A) Gentile o D) Amichevole

o B) Affettuoso o E) Felice

o C) Commosso o F) Ospitale




TATO TASSO HA PAURA DEL MOSTRO
1. Tato Tasso voleva un mondo di bene a sua cugina Dolli, perciò

2. sarebbe andato volentieri a trovarla anche tutti i giorni. Ma Dolli abitava

3. alle Due Betulle, e per arrivare fin laggiù bisognava attraversare

4. tutto il bosco. Tato non aveva il coraggio d farlo da solo, perché

5. era sicuro che nel bosco abitava un mostro tremendo.

6. Le sue amiche Perri Pernice e Valli Volpe lo prendevano sempre

7. in giro. «Sei un gran fifone, non esistono i mostri!» dicevano.

8. Ma essere presi in giro non aiuta certo a sconfiggere la paura, perciò

9. Tato andava a trovare Dolli solo insieme a Mamma e Papà Tasso.

10. Quando era con loro, il bosco non gli faceva paura neanche un po’.

11. Tato fu strafelice quando mamma e papà annunciarono: «Sabato

12. andiamo a trovare Dolli!»

13. Il giorno prima spazzolò la sua giacca e lucidò i bottoni dorati.

14. Dovette fare tutto da solo, perché Mamma e Papà Tasso erano a

15. letto e non facevano altro che tossire e starnutire.

16. «Domani, però, starete di nuovo bene, vero?» chiedeva Tato

17. preoccupato. «Spee … ee … ecciù! Speriamo» rispondeva Mamma

18. Tasso starnutendo. «Spe … cough … cough! Speriamo» rispondeva

19. Papà Tasso tossendo.

20 Il sabato, invece, Mamma e Papà Tasso non erano affatto guariti.

21. Anzi, ora avevano pure il mal di gola.

22. «Ti toccherà andare a trovare Dolli da solo, Tato» gracchiò Papà Tasso.

23. «Ma lui non ha il coraggio di attraversare il bosco da solo!» gracidò

24. Mamma Tasso. «Ah, già!» gracchiò Papà Tasso. «Allora dovrà fare il

25. giro intorno al bosco e camminare lungo il torrente. Anche da lì

26. arriverà alle Due Betulle, ci metterà solo un po’ di più.» A Tato l’idea

27. parve magnifica: indossò senza perder tempo la giacca con i bottoni

28. dorati, prese la collana di nocciole che aveva fatto con le sue mani

29. per Dolli, e sgusciò fuori dalla tana dirigendosi verso il torrente.

Christine Nöstlinger, Le avventure nel bosco di Tato Tasso, Trieste, Einaudi Ragazzi, 2004
Le domande che seguono si riferiscono al racconto che hai appena letto. Cerca di rispondere a tutte le domande rileggendo il racconto, se necessario.

1) Tato Tasso sarebbe volentieri andato a trovare la cugina tutti i giorni perché:

· Abitava alle due betulle

· Bisognava attraversare il bosco

· Le voleva un mondo di bene

· Insieme si divertivano molto

2) Tato aveva paura di:

· Attraversare il bosco

· Del buio

· Allontanarsi troppo dai genitori

· Attraversare il torrente

3) Dolli abitava:

· Lontano dal bosco

· Alle due betulle

· Alle due querce

· Vicino alla tana della volpe

4) Chi sono Perri Pernice e Valli Volpe?

· Le sue cugine

· I suoi nemici

· Le sue amiche

· Due mostri

5) Chi diceva a Tato Tasso che non esistono i mostri?

· La mamma e papà

· Le sue amiche

· Dolli

· Il lupo

6) Tato non aveva paura di attraversare il bosco quando:

· Era con le sue amiche

· Era con Dolli

· Era una bella giornata

· Era con i suoi genitori

7) Cosa vuole dire “strafelice” (riga 11)?

· Infelice

· Molto felice

· Poco felice

· Felice

8) Perché Tato il giorno prima spazzolò la sua giacca e lucidò i bottoni dorati tutto da solo?

· Era un giorno di festa

· La giacca era sporca

· Era in punizione

· I suoi genitori erano a letto

9) Cosa vuole dire “affatto” nella frase: “Il sabato, invece, Mamma e Papà Tasso non erano affatto guariti” (riga 20)

· Erano guariti completamente

· Non erano ancora guariti

· Erano quasi guariti

· Erano già guariti
10) Perché Papà Tasso gracchiò?

· Era una cornacchia

· Era arrabbiato

· Aveva la tosse

· Cantava

11) Tato Tasso va da solo a trovare sua cugina perchè:

· Non attraversa il bosco

· Ha più coraggio

· Prende la strada più breve

· E’ in compagnia della mamma

12) In quale ordine accadono questi fatti?

-    Sgusciò fuori dalla tana   

-    Si diresse verso il torrente 

-    Indossò la giacca con i bottoni dorati 

            -    Prese la collana di nocciole

13) Quali animali non sono nominati nel brano:

leone – passerotto – pernice – topo - tasso – istrice – lepre - volpe 

14) Quale altro titolo daresti a questo racconto:

· Tato Tasso diventa coraggioso 

· Tato Tasso ha un’idea magnifica

· Tato Tasso  non supera  la sua paura

· Tato Tasso attraversa il bosco

RIORDINA LE SEQUENZE
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L’ASINO FURBO

Un uomo aveva la casa in alto sui monti. Lassù non potevano arrivare le automobili, perciò l’uomo comperò un asino. Gli appese due ceste sulla schiena e decise di andare a fare la spesa. All’asino venne voglia di mangiare l’erba fresca sulla riva di un ruscello, ma l’uomo non voleva fermarsi.

Allora l’asino con i suoi lunghi denti gli tirò fuori di nascosto il denaro dalla tasca e lo gettò sulla strada. Molte monete rotolarono nel ruscello e l’asino ragliò, facendo voltare l’uomo.

L’uomo scese al ruscello per raccogliere i soldi e l’asino ebbe tutto il tempo di saziarsi con la fresca erbetta.  Quando ripresero il cammino, l’uomo lodò l’asino perché lo aveva avvertito.  L’asino ragliò, ridendo con i suoi lunghi denti.

(da U. Wolfel, Storie per ridere)
Rispondi 

Perché l’uomo comperò l’asino?  …………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

 Quali erano le intenzioni dell’asino quando tirò fuori i soldi dell’uomo e li sparse sulla via?  ………………………………………………………………………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Che cosa voleva ottenere l’asino quando ragliò dopo che i soldi erano caduti?

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Perché l’uomo loda l’asino?...............................................................................................................

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Perché alla fine l’asino ride?...........................................................................................................

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
ILLUSTRA LA LETTURA

STORIA DI UN LECCA – LECCA

Ascolta la storia, rispondi con vero o falso e concludi.

Una bambina si comprò un lecca-lecca di zucchero caramellato.

Ne scelse uno piccolo, perché quelli grandi a righe rosse e blu con disegni a fiorellini erano troppo cari. Poi si avviò verso casa e strada facendo succhiava il suo lecca-lecca molto lentamente, perché voleva che le durasse a lungo.  Ad un certo punto la bambina inciampò ed il lecca-lecca cadde tra le ortiche di un prato. Allora la bambina con un bastone scansò le ortiche e restò a bocca aperta: il lecca-lecca era tre volte più grande di prima. Le ortiche lo avevano talmente punto da farlo diventare grosso come un pallone. La bambina tutta contenta ricominciò subito a leccarlo senza preoccuparsi di andar piano. Ora il lecca-lecca sarebbe durato più a lungo, ma bisognava alleviargli il prurito al più presto.

(da U. Wolfel, Storie un po’ matte)

	Il lecca-lecca è di zucchero filato.
	V
	F

	Il lecca-lecca scelto dalla bambina è piccolo.
	V
	F

	La bambina succhia il lecca-lecca velocemente.
	V
	F

	Il lecca-lecca cade tra le ortiche di un bosco.
	V
	F

	La bambina calpesta il lecca-lecca.
	V
	F

	La puntura delle ortiche fa ingrandire il lecca-lecca.
	V
	F

	La bambina non raccoglie il lecca-lecca.
	V
	F

	La bambina è contenta.
	V
	F


Scrivi come faresti a togliere il prurito al  lecca-lecca:

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
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[image: image8.jpg]Era una bellissima giornata di sole
con un’aria limpida e luminosa e To-
po Grigio era soddisfatto perche ave-
va gia fatto un bel mucchio di prov-
viste per l'inverno.

Dalla collina dove abitava poteva ve-
dere distintamente nella valle il vec-
chio rudere con il boschetto che lo
circondava, il fiume scintillante al so-
le, il paese degli uomini e perfino la
cima della montagna.

Stette un po’ ad ammirare il panora-
ma ed intanto ricordava i luoghi do-

Storia del topo e del plplstrello

i Emanuela Colllm - Gilberto Corretti

ve aveva fatto provvista: laggiu al

paese qualche uovo saporito, al ru-

dere le ghiande... si sentiva padro-

ne del suo territorio, capace com’e-

ra di trovarvi tutto il necessario! Ed
cco che, mentre pensava a tutte

queste cose, sentl vicino un sommes-

so piagnucolio; si avvicind e si trovo

di fronte a un altro topo.

— Che hai? — gli chiese.

— Povero me, non trovo pit la stra-

da di casa!l — disse l'altro.

— Non & un problema, guardati in-





[image: image9.jpg]torno e troverai di sicuro i tuoi punti
di riferimento, siamo in cima alla col-
lina ed & cosi limpido!

— Appunto, — soggiunse l'altro —
io non ci capisco nulla! — E costi di-
cendo si tird in piedi. Allora Topo
Grigio si accorse che non era un to-
Po, ma un pipistrello e capi tutto: un
pipistrello non pud orientarsi di
giorno!

— Spiegami un po’ dove abiti — gli
chiese — forse ti posso aiutare.

— Dove abito, ¢’¢ odore di vecchi
mattoni, si sentono cantare le civet-
te e intorno l'aria sa di resina.

— Dev’essere di sicuro il vecchio ru-
dere — esclamd il topo — passo sem-
pre di fianco a questo punto di rife-
rimento per andare al fiume!
Proprio cosi, il pipistrello abitava
proprio al vecchio rudere e il topo
ve lo riaccompagnéd tenendolo per
mano.

Fecero amicizia, bevvero qualche

bicchierino e stettero in buona com-
pagnia..Scese la sera senza che il to-
PO se ne accorgesse ed era una sera
buia e senza luna. Adesso toccava al
topo essere nei guai! Come avrebbe
potuto trovare la strada di casa se
non vedeva i suoi punti di riferimen-
to? Ma il pipistrello gli venne in aiu-
to: di notte lui si muoveva benissimo!
— Mi hai incontrato su una collina,
vero? Che strada hai fatto per arri-
vare qui? — chiese al topo.

— Ho sequito il fiume — rispose To-
po Grigio.

— Allora & semplice, il fiume & do-
ve c'¢ l'aria molto umida, e dove
mangio tanti insetti. Se tu sei in col-
lina bastera prendere la direzione
che va verso il fresco, perché dove
c'é il paese l'aria & piu calda.

Fu cosi che il pipistrello riaccompa-
gno il topo a casa sua e rimasero mol-
to amici.

Il topo, che usa la vista, ha alcuni punti di riferimento. Quali?

Il pipistrello, che usa altri sensi, ha punti di riferimento divers;. Quali?

Che cos’® un punto di riferimento?

Prova a rappresentare cid che il Topo vede dalla collina, inserendo tutti gli elementi

di cui si parla.
vecchio rudere

il fiume

circondato dal

il paese degli uomini

cima della montagna

boschetto





COMPRENSIONE DEL TESTO: COMPETENZE TESTUALI – GRAMMATICALI – LESSICALI

CLASSE TERZA

RACCONTO: STORIA DEL TOPO E DEL PIPISTRELLO, di E. Collini – G. Corretti

Le domande seguenti si riferiscono al racconto che hai appena letto. Cerca di rispondere a tutte le domande, rileggendo il racconto se necessario.

1. Era una bellissima giornata di sole eTopo Grigio era soddisfatto perché:

era giunto a destinazione       °

aveva mangiato molto             °

aveva incontrato un amico      ° 

aveva già fatto un bel mucchio di provviste   °

2. La giornata era:

molto fredda      °

calda e afosa      ° 

luminosa e limpida       °

bellissima e con il sole °

3. Topo Grigio abitava:

in una tana           °

nel bosco             °

in una casupola    °

in una collina       °

4. Topo Grigio sentì un sommesso piagnucolio, si trova di fronte a: 

un  triste uccellino    °

un altro topo             °

un nero pipistrello     °

una rossa formica      °

5. Quale problema aveva l’ animale che ha incontrato:

non trovava più la strada di casa    ° 

non trovava più la sua tana             °

non trovava più sua madre              °       

non trovava più il suo cibo              °

6. Dove abitava l’ animaletto incontrato?

nei resti di un  castello    °

in una vecchia soffitta    °

in un albero                     °

in un granaio                    °

7. Chi aiuta Topo Grigio a ritrovare la strada di casa?

un altro topo    °

un pipistrello    °

un gatto           °

un riccio           °

8. Quale percorso deve fare Topo grigio per ritrovare la casa?

percorrere la collina     °

seguire il sentiero        °

seguire il fiume            °

uscire dal bosco           °

9. Cosa occorre,al topo e al pipistrello, per ritrovare la strada di casa:

avere una mappa   °

avere una buona memoria   °

avere una bussola  °

avere dei punti di riferimento  °

10. Come mai il pipistrello non trova la strada di casa? 

era stanco    °

non aveva il senso dell’orientamento   °

era troppo piccolo            ° 

di giorno non si orienta     °

11. Come mai il topo e il pipistrello hanno punti di riferimento diversi?

il topo usa la vista, mentre il pipistrello altri sensi          °

il topo usa la memoria, mentre il pipistrello gli ultrasuoni  °

il topo si muove come capita, mente il pipistrello ragiona °

il topo osserva il sole, mentre il pipistrello le stelle         

12. Perché il topo e il pipistrello sono diventati amici?

si sentivano soli  °

si erano persi      °

si erano aiutati   °

erano vicini di casa  °

13. Cosa vuol farti capire il racconto? Scegli la risposta che ti sembra più giusta.

Il topo è più intelligente del pipistrello          °

Il mondo degli animali è molto interessante   °

L’aiuto crea amicizia      °

Chi trova un amico trova la strada      °

14. Rudere significa:

crepa   °

vecchio castello  °

resti di un edificio °

passaggio  °

15. In collina è:

più fresco °

più caldo   °

più ventilato °

più umido      °

16. Riordina gli elementi che  il topo vede dalla collina:

( Numera gli elementi )

fiume  - cima della montagna -  il paese degli uomini -  vecchio rudere circondato dal boschetto

17. Riordina, con i numeri,  le seguenti frasi:

si accalca      intorno      un gruppo di bambini     al banchetto        dei giocattoli
scuriti          dall’umidità        avevano       le case vecchie          i muri 

sono spesso presenti        di solito       nemici dell’ uomo      nei miti      i mostri

18. Scegli, cerchiandola con il rosso,  l’espressione  scritta in modo corretto:

campagna -   campagnia   /    difianco  -   di fianco  /    proviste -  provviste

IL SALTO DI DINO SAURO “  di  A. Moravia
[image: image10.jpg]Dino Sauro, chiamato dagli adulatori il re della palude, aveva
un solo difetto: era vanitoso e per questo, appunto, molto sensi-
bile alle adulazioni. Era cosl vanitoso che quando non c’era
nessuno, li pronto ad adularlo, Dino Sauro finiva per adularsi
da sé. Ora un giorno che stava solo e sentiva il bisogno di qual-
che grossa lode, non resistette alla tentazione, emerse dalla pa-
Jude dove stava di solito sprofondato ed ergendosi con tutta la
sua statura in gesto di sfida, gridd all’aria, come urlando a se
stesso: “Sono lungo trentacinque metri, peso dieci tonnellate.
Chi, al mondo, & pilt grosso, pili pesante, piu potente di me?”
Queste parole furono udite da tale Pulce Pulci che se ne stava
rintanato tra i tronchi di una foresta che altro non erano che i
peli cresciuti nella narice destra di Dino Sauro. Pulce Pulci ven-
e fuori dalla sua foresta, in due salti fu sul naso di Dino Sauro
¢ allora gridd con quanta voce aveva in corpo: “Sarai il pit
grosso, il pili pesante, il pitr potente, non discuto. Ma o, in
compenso, salto pitt di te.”

Dino Sauro che non poteva vedere Pulce Pulci perché gli stava
sul naso, domandd irritato: “Io, chi?”

“To, Pulce Pulci.”

“F, chi & Pulce Pulci?”

% un tuo parassita e abita di solito tra i peli della tua narice
destra. Ma adesso, per parlarti, si ¢ degnato di venirti sulla
punta del naso.”

Dino Sauro cetcd di guardarsi la punta del naso, col solo ri-
sultato di diventare quasi strabico. Poi disse: “Non vedo nes-
sun pa.. pa..”




[image: image11.jpg]“Parassita. Sfido io, sono 1’animale pili piccolo del creato
ma ciononostante salto pit di te.”

Dino Sauro, imbestialito, protestd: “Ma io non salto affatto.
Perché dovrei saltare?”

“Perché si deve saltare.”

“Chi I’ha detto?”

“Nessuno I'ha detto. Si deve saltare: punto e basta. E o, ca-
ro Dino, salto molto ma molto pil di te.”

Dino Sauro tacque, impensierito. Poi domandd:

“Almeno si pud sapere quanto salti?”

Pulce Pulci rispose: “Salto cento volte la mia statura.”

Dino Sauro questa volta stette zitto parecchi minuti; appli-
cava tutta la propria scarsa intelligenza al seguente problema:
lui era alto trenta metri, se avesse saltato cento volte la propria
statura, quanto avrebbe saltato?

Dino Sauro dalla fatica di pensare, esercizio insolito per lui,
quasi quasi si sentiva svenire. Perd, alla fine, brontold: “Con
la mia statura, io, se salterd, salterd tremila metri. Ora tu sei
cosi piccolo che non riesco neppure a vederti. Dunque quanto
salterai? Jo dico sl e no una decina di centimetri. E adesso,
dimmi: cosa sono dieci centimetri di fronte a tremila metri?
Robettola, bazzeccole, quisquilie.”

“Salterai,” disse Pulce Pulci, “ma in realta, almeno per ora,
non salti un bel nulla. E allora cos’® il nulla di fronte a dieci
centimetri: robettola, bazzeccole, quisquilie.”

Dino Sauro si strinse nelle spalle: “E perché mai dovrei sal-
tare?” tornd a ripetere stizzito, “mi basta sapere che se sal-
tassi, farei un salto di tremila metri. Uno come me non salta. Si
contenta di sapere che, se volesse, potrebbe saltare.”

“Storie,” disse allora Pulce Pulci. “La veritd & che tu hai
paura di saltare.”

Questa volta, Dino Sauro si arrabbid sul serio.




[image: image12.jpg]“E va bene,” gridd. “Allora salterd. Si, salterd e ti fard ve-
dere che il mio salto supera di migliaia di metri il tuo.”

Cosi dicendo, puntd le due enormi zampe posteriori sul fon-
do della palude, piegd le ginocchia, tese tutto il corpo in avanti,
emise un barrito di combattimento... e salto.

Perd, data la sua corpulenza, saltd appena mezzo metro anzi
forse solo trenta centimetri, cadendo quasi subito a piombo col
sedere nel fango. L’acqua della palude sall al cielo e poi gli ri-
cadde addosso con un fragore di cataratta. Quando I'acqua si
fu calmata, tutti poterono vedere Dino Sauro morto nel mezzo
della palude. Aveva sbattuto il sedere colossale sul fondo e si
era spaccato in due parti come un cocomero maturo.

Da allora data il proverbio che dice: “Meglio una pulce og-
gi che un dinosauro domani”, nonché l'altro che afferma: “Sau-
ro Dino, cervello grosso e sedere fino”. E Pulce Pulci? Beh,
Pulce Pulci fece un salto fuori dalla narice di Dino Sauro e
andd ad approdare sul naso spropositato di Ele Fante. Ma
questa & un’altra storia.




Rispondi alle seguenti domande e poni una crocetta sulla risposta che ritieni esatta.

1. Il testo che hai letto è:

° un testo scientifico    ° un racconto verosimile   

     ° un racconto fantastico   ° una fiaba

2. Come veniva chiamato Dino Sauro:

° il più grande vanitoso      ° il re della palude  

  ° il più grande e potente      ° il più grande della foresta

3. Di Sauro era molto sensibile alle adulazioni (riga 3). Il termine “adulazioni “ significa:

° essere rimproverato                           ° essere lodato

° essere preso in considerazione          ° essere sensibile 
4. Pulce Pulci viveva: 

     ° in un cespuglio      ° in una foresta     ° tra i tronchi      ° tra i peli di una narice

5. Dino Sauro era alto 30 metri: Se avesse saltato 100 volte la propria statura, quanto avrebbe 

saltato?

° 3000 metri             ° 300 metri            ° 30.000 metri     ° 3 metri

6. Cosa significano i seguenti termini: “robettola, bazzeccole, quisquilie” ( riga 52 ):

° cose importanti      ° sciocchezze        ° cose facili         ° cose strane

7. Secondo te  perché Pulce Pulci chiede a Dino Sauro di saltare:
    °   sa di vincere                °  vuole rendere ridicolo Dino Sauro

    °   lo vuole sfidare           °  sa che Dino Sauro non ci riesce 

8. L’espressione “ fragore di cataratta “  significa (riga 68):

° vetri frantumati            ° violente acque del fiume

° rumore improvviso      ° strepito di uccelli

9. “ Si era spaccato in due parti come un cocomero maturo “   ( riga 71):

° é una similitudine        ° è un esempio assurdo   

     ° è una metafora             ° è qualcosa che può accadere

10.  Cosa significa “ Meglio una pulce oggi che un dinosauro domani “:

° meglio essere agili che grossi          ° meglio vivere in una palude che in una narice

° meglio essere piccoli che enormi     °meglio essere piccoli e intelligenti che grossi e sciocchi

11.  Perché si afferma che Dino Sauro ha il cervello grosso e il sedere fino?

 ° non è molto intelligente    ° è ingenuo      ° è grosso       ° è troppo vanitoso

12.  Riordina le seguenti sequenze:

 Pulce Pulci lo sfida e gli chiede di saltare °

 Dino Sauro grida all’aria che è il più grosso, pesante, potente  °

 Dino Sauro  salta e sbatte col sedere sul fondo

 Dino Sauro brontola e dice che sono bazzeccole °

13. “ Parassita “ significa ( riga 22):

 ° vivere bene      ° vivere alle spese di un altro    ° vivere in una narice     ° vivere al buio

14.  Indica quanti aggettivi qualificativi sono presenti nella seguente frase:

“ Chi, al mondo, è più grosso, più pesante, più potente di me?”

 3 ° aggettivi             2°aggettivi                4° aggettivi                1°aggettivo

15.  Come si può definire Pulce Pulci?

° inutile parassita     ° piccolo e intelligente   ° un attaccabrighe    ° un giocherellone

16.  Come si può definire Dino Sauro?

     ° vanitoso e poco intelligente   ° grosso e potente   ° arrabbiato e aggressivo  ° buono e sensibile

17.  Indica quanti errori sono presenti nelle seguenti frasi:

 “ E’ un tuo parasita e abita disolito tra i peli della tua narice destra. Ma adeso per parlarti si e    deniato di  venirti sulla punta del naso “

5°        3°       2°        4°

18.  Indica di chi si parla  nella seguente frase:

 “ Chi, al mondo, è più grosso, più pesante, più potente di me? “

° Un parassita       ° Pulce Pulci       ° Dino Sauro     ° Un leone 

19.  Come si considera Pulce Pulci:

° l’animale più piccolo del creato    ° l’animale che vive in una narice

° l’animale che sa saltare                 ° l’animale più intelligente 

20.  Quale altro titolo può essere adatto a questo racconto:

° La forza dell’intelligenza       ° La forza fisica   

° La forza dell’adulazione        ° La forza della sfida

21.  Completa le seguenti frasi con “ ho “ - “ o “ / “ ha “ -  “ a “ / “ anno “ - “ anno “ :

Non ........ capito se era il rumore del tuono ....... quello di un’auto lontana.

..........   portato  .........  Luca i quaderni che mi aveva prestato.

Dopo queste corse Claudio ..........  sempre male ...........un piede.

Durante tutto lo scorso ..............   quei ragazzi non mi ...............  telefonato. 

22. Riordina le seguenti frasi: 

-   con una stoffa          il mio divano      è ricoperto       a righe.

-   sporche di fango.       Marco        in casa       con le scarpe      entrò 

-   sotto la pioggia         senza ombrello.       mi piace camminare 

-   di casa mia                sul terrazzo       un vaso       di gerani fioriti.     c’è

-   ci sono           bottiglie,       della cucina    piatti e posate.      sul tavolo 

-   porta a spasso      il suo cane dalmata    Massimo   allegramente . 

Quando Ba Lena era tanto piccola

Un miliardo di anni fa,una certa Ba Lena viveva sola soletta in un piccolissimo lago, in fondo  a una foresta. Ba Lena era non più grande di una comune sanguisuga. Vivace, agile, scherzosa, infaticabile, un vero diavoletto di pesciolino; il suo cruccio maggiore, tuttavia, era la piccolezza. E infatti la si sentiva spesso sospirare: “Tutti sono più grandi di me. Che disgrazia essere piccoli.”Presso il lago c’era un albero, sull’albero il nido di tale Ci Cogna. Questa Ci Cogna se ne stava tutto il tempo a spiare il lago. Appena un pesce affiorava per prendere una boccata d’aria, Ci Cogna si slanciava come un razzo, afferrava il pesce col lungo becco e se lo mangiava in quattro e quattr’otto. Ora un giorno Ba Lena si affacciò al pelo dell’acqua, voleva afferrare una libellula che, a sua volta, stava inseguendo una mosca, la quale, lei, cercava di acchiappare un moscerino. Ci Cogna venne giù di un lampo, afferrò col becco Ba Lena e se la portò su su fino al nido per mangiarsela con comodo. Una volta nel nido disse però:” Adesso ti mangio, intanto dimmi chi sei,come ti chiami e cosa fai. Che gusto ci sarebbe altrimenti a mangiare qualche cosa che non si sa che cosa sia?”Ba Lena rispose con la violenza della disperazione:”Mi chiamo Ba Lena, professione: morta di fame,chi sono? Il pesce più disgraziato del mondo.”Ci Cogna domandò:” E perché sei il pesce più disgraziato del mondo?” Ba Lena disse:” Perché sono nata e cresciuta in questo meschinissimo laghetto, in questa pozzanghera. Non ho visto il mondo, sono rovinata dalla piccolezza. E adesso tu mi mangi e buona notte. Chi è più disgraziato di me?”Ci Cogna fu colpita dalla sincerità del dolore di Ba Lena. E disse:”Ma se ti lasciassi vivere cosa faresti?” E Ba Lena:” Farei di tutto per diventare grande e grossa.”  “Quanto grande,il doppio di quello che sei ora?”  “Di più, di più. Centomila volte di più.”  “M a perché?”  “Perché sì.” A questo punto Ci Cogna si grattò la testa con perplessità; quindi disse:” Mi sa che tu sei così piccola perché sei nata e cresciuta in questo lago piccolissimo. A lago piccolo pesce piccolo. Ma nei miei viaggi,ho visto un lago immenso che chiamano mare. Ebbene, se tu potessi raggiungere questo lago chiamato mare, stà pur sicura che diventeresti grande, grandissima, smisurata, perché, appunto, il lago chiamato mare è veramente grande.”  “Quanto grande? Due volte il nostro lago?”  “Due volte? Ma vuoi scherzare! Centomila volte.” Allora Ba Lena disse:” Su, mangiami, adesso. Tanto non riuscirò mai a vedere il lago chiamato mare. Mangiami pure e facciamo finita.” Ma Ci Cogna rispose:” No, sei un pesciolino così originale che rinuncio a mangiarti. Ti accontenterò: adesso ti prendo col becco e ti porto in volo al lago chiamato mare.” E Ba Lena:” No, col becco no. Magari poi durante il volo ti viene appetito e mi divori per tenerti su. No, io camminerò e tu, in cielo, volando su di me, mi indicherai la strada.” Per capire questo discorso, strano in un pesce,bisogna sapere che allora tutti i pesci e così anche Ba Lena, due piedini neri conformati  come quelli delle papere, attaccati ai fianchi uno da una parte e uno dall’altra. Di questi piedi, Ba Lena si serviva, quando non aveva di meglio da fare, pr passeggiare sulla terraferma.Detto e fatto,la coppia si mette in cammino. Agile, rapida,infaticabile, Ba Lena cammina per boschi,prati,campi,forre e valli; Ci Cogna regolando in cielo il suo volo sul passo  di Ba Lena, le indica la strada. Cammina e vola, vola e cammina, Ci Cogna e Ba Lena giunsero finalmente ad un promontorio verdeggiante che si protendeva in una distesa infinita di acqua blu: l’oceano. Il sole splendeva su questo mare calmissimo e sorridente, milioni di ondicine scherzose scintillavano sottoil sole. Allora Ci Cogna si posò su un albero e disse:” Siamo arrivate. Questo è il lago chiamato mare. Tuffati pure e buon pro ti faccia. Io passerò in volo due volte ogni mille anni su questo promontorio. Se tu hai da dirmi qualche cosa, appostati pure qui, in mare e io ti riconoscerò subito e parleremo.”  Disse Ba Lena:” Come farai a riconoscermi: sono così piccola.”  E Ci Cogna:” Non temere ti vedrò perché diventerai così grande da essere visibile anche da lontano. Ad ogni modo ricordati che hai due piedi: il giorno che il mare non ti piace più, non hai che da salire sulla terra e tornartene a piedi fino a casa, voglio dire fino al nostro lago.”  Ba Lena rispose proterva:” E chi ci torna più in quella miserabile pozzanghera?”  Basta, Ci Cogna volò via, Ba Lena si gettònel mare e dallagrande soddisfazione di trovarsi finalmente in un ambiente così vasto, sentì che era già cresciuta il doppio. Contenta e felice prese a nuotare: il mare era davvero infinito; più Ba Lena nuotava e più cresceva. A farla breve, dopo appena un milione di anni, Ba Lena era diventata un pesce enorme, grandissimo, colossale. Pesava qualche cosa come un centinaio di tonnellate, misurava almeno cento metri, si nutriva di pesciolini piccoli ad una tonnellata per volta. Le cose andarono benissimo per due o trecento milioni di anni: poi, che è che non è, cominciarono a rivelarsi gli inconvenienti del lago chiamato mare. Il principale, pare impossibile, era che il cibo era troppo facile, troppo abbondante e alla mano. Nel suo laghetto natale Ba Lena aveva stentato a nutrirsi, passava intere giornate a cercare qualche cosa da mettere sotto i denti. Qui, invece, non aveva che da stare a galla, dondolandosi sui flutti,con la bocca aperta, e milioni di pesci si infilavano in quella sua bocca smisurata che scambiavano per una caverna marina e andavano da soli nel suo stomaco. Ba Lena, in mancanza di stimoli,non si muoveva più, si lasciava trasportare dalle correnti marine, e siccome mangiava troppo, aveva la digestione difficile ed era sempre in uno stato di torpore e di sonnolenza. Ingrassava; il grasso la rivestiva per tutto il corpo e si concentrava soprattutto nella testa che era infatti diventata unvero e proprio deposito di strutto. Questo grasso le penetrava nel cervello; Ba Lena aveva continuamente dei forti mal di testa; tra il sonno e la digestione, non capiva più nulla. Alla fine, spaventata, Ba Lena riunì a consulto quattro famosi dottori: An Guilla, Ara Gosta, Pa Lombo e Tarta Ruga. Dopo approfondito esame, i dottori emisero la diagnosi seguente:” Ba Lena è malata di grassezza. Ci vorrebbe una cura dimagrante delle più energiche. Consigliamo perciò a Ba Lena di mangiare più che può.”  Qualcuno si chiederà come mai i dottori si contraddicevano in questo modo. Eh chissà sono cose che succedono.  Ba Lena, alla fine, cominciò a rimpiangere il lago dove era nata e cresciuta, piena di vita, attiva, guizzante,lucida. Come si stava bene quando si stava male! Ba Lena pensò:” Adesso vado al promontorioi, aspetto che passi Ci Cogna e poi, a piedi, come l’altra volta, faccio il cammino a ritroso, fino al mio  caro lago. A lago piccolo, pesce piccolo. Non vedo l’ora di levarmi di dosso tutto questo lardo.”  Ba Lena nuotò fino al promontorio, si mise di fazione ad aspettare Ci Cogna. Non aspettò molto, sì e no cinque secoli. Ed ecco, tutto ad un tratto, su nel cielo apparve un puntino nero che andò via via ingrandendosi e prendendo la forma di un uccello dal becco e dalle zampe lunghe. Era Ci Cogna, che appena vide la schiena enorme di Ba Lena che affiorava sull’acqua come un’isola di nuovo genere, si abbassò e gridò:” Ciao, Ba, qualche problema?”  Ba Lena rispose:” Il mio problema è che il mare non mi piace e non mi piace neppure essere grande e così voglio tornare al lago e ridiventare piccola come una comune sanguisuga.”  Ci Cogna rispose:” Niente di più facile. Sli sulla terraferma e camminami dietro con i tuoi bravi piedi da papera. Io ti mostrerò la strada come l’altra volta. Sia detto fra parentesi: hai ragione. Meglio piccoli e intelligenti in un lago che grandi e stupidi in un mare.”  Ba Lena, tutta contenta, si avvicinò a nuoto ad una spiaggetta da cui si dipartiva un sentiero e fece  per uscire dall’acqua. Ahimè! Con terribile sconforto, Ba Lena scoprì che non aveva più i piedi. O meglio, i piedi c’erano ma il grasso li aveva chiusi nel suo involucro, di modo che non si vedevano più. Ba Lena disperata gridò:” Ahimè, non ho più i piedi. Ci Cogna, carissima Ci Cogna, fammi il piacere, prendimi nel becco e portami al lago. Poi ti sarò grata per tutta la vita.” Allora Ci Cogna si mise a ridere e disse:” Ba Lena, cara Ba Lena,è proprio vero, il grasso ti è andato in testa, ti ha tolto il senso della realtà. Ma come vuoi che prenda nel mio becco una gigantessa come te, qualche cosa come cento tonnellate di grasso?”  E così Ci Cogna volò via e Ba Lena rimase nell’oceano, a dondolarsi sui flutti e a rimpinzarsi, suo malgrado, di milioni di pesci. Ogni tanto proietta nell’aria un getto d’acqua che è la sua maniera di soffiarsi il naso mentre piange. Già perché piange e mangia, mangia e piange per la grande nostalgia dei tempi felici in cui era piccola. Questo è il motivo per cui le balene oggi, ogni tanto vengono ad arenarsi sulle spiagge e si lasciano morire all’asciutto, sulla sabbia. Hanno la nostalgia della piccolezza, tentano di tirare i pedi fuori dal grasso, ma non ce la fanno e muoiono disperate. Poi vengono i pescatori, le fanno a pezzi per prendere il grasso e allora scoprono i due piedi e si chiedono:” Ma a che cosa potevano servire i piedi alle balene?” Non sanno che i due piedi avrebbero dovuto servire a tornare indietro al lago, a ridiventare vivaci e intelligenti.







Alberto Moravia (Storie della preistoria).

Domande della storia “Quando Ba Lena era tanto piccola”
A) In base a quanto hai letto, dove viveva Ba Lena?

a)In un lago molto piccolo.

a) In un lago piccino nel profondo di un bosco.

b) In un lago minuto.

c) In un lago nel bosco.

B) Affacciarsi sul pelo dell’acqua significa: 

a) Affiorare sulla superficie dell’acqua.

b) Emergere fuori dall’acqua.

c) Uscire dall’acqua.

d) Galleggiare sull’acqua.

C) Ba Lena voleva afferrare:

a) Una mosca che inseguiva una libellula, che afferrava un moscerino.

b) Un moscerino che inseguiva una mosca,che a sua volta cacciava una libellula.

c) Una libellula che inseguiva una mosca,che a sua volta rincorreva un moscerino.

d) Una libellula che aveva mangiato una mosca,che a sua volta aveva inghiottito un moscerino.

D) Perché la protagonista si definisce il pesce più disgraziato del mondo?

a) Perché troppo piccola.

b) Perché muore di fame.

c) Perché si sente piccola, ha voglia di conoscere il mondo ed è nata e cresciuta in una pozza.

d) Perché si trova bene nella pozzanghera.

E) Ci Cogna cosa propone a Ba Lena? 

a) Di andare in un altro lago più grande.

b) Di andare in un lago grande chiamato mare.

c) Di farsi mangiare.

d) Di andare nell’oceano.

F) Per quale ragione Ba Lena dice:” No, io camminerò e tu, in cielo,volando su di me, mi indicherai la strada.”

a)Perché ha paura di cadere.

b) Improvvisamente vola.

c) Cammina per boschi, prati e campi.

d) Perché non vuole rischiare di essere ingoiata.

G) Secondo l’autore,i pesci che cosa avevano tanto tempo fa?

a) I polmoni al posto delle branchie.

b) I piedi come gli umani.

c) Le zampe palmate.

d) Le ali per passeggiare sulla terraferma.

H) Buon pro ti faccia, alla riga 53, significa:

a) Tutto ciò ti fa del male.

b) La tua scelta è quella giusta.

c) La tua scelta sia un augurio di una vita più felice.

d) Tutto sia nuovo.

I) Proterva, riga 60, significa:

a) Umile.

b) Superbo.

c) Generoso.

d) Modesto.

J) Nel testo si dice che Ba Lena aveva continuamente dei forti mal di testa, alla riga 82, perché?

a) Non si muoveva più.

b) Aveva la digestione difficile.

c) Era sempre in uno stato di torpore e sonnolenza.

d) Il grasso le era penetrato nel cervello.

K) Quando Ba Lena va ad aspettare Ci Cogna al promontorio, aspetta:

a) Almeno un anno.

b) Almeno un decennio.

c) Almeno cinquant’anni.

d) Almeno cinquecento anni.

L) Alla riga 108 …Ahimè! Con terribile sconforto…qual è la scena che impressiona Ba Lena?

a) Non aveva più le branchie.

b) C’erano solo le pinne.

c) Non trovava più i pedi, perché ricoperti dal grasso.

d) L’oscurità non lasciava vedere niente.

M) Dipartiva significa:

a) Partiva via.

b) Tornava dopo un lungo viaggio.

c) Partiva nuovamente.

d) Restava per sempre.

N) Perché Ba Lena ogni tanto piange?

a) Perché proietta nell’aria un getto d’acqua.

b) Perché si soffia il naso.

c) Perché mangia.

d) Per la grande nostalgia del ricordo di quando era piccola.

O) Il testo che hai letto, secondo te, è:

a) Un racconto autobiografico.

b) Una favola.

c) Un testo di divulgazione scientifica

d) Il diario di un’avventura.

P) Qual è la morale di questa storia?

a) E’ bene desiderare sempre di più.

b) Avere sempre la nostalgia delle cose passate.

c) Sapersi accettare così come si è dalla nascita.

Q) Che cosa hanno in comune i quattro nomi seguenti?

Usciere-Calcolatrice-Libraio-Pasticceria

a) Sono tutti alterati.

b) Sono tutti derivati.

c) Sono tutti composti.

d) Sono tutti collettivi.

R) Nella frase “La coppia si mette in cammino. Agile,rapida,infaticabile,Ba Lena cammina per boschi,prati, campi, forre e valli;..”Quanti aggettivi troviamo?

a) 1.

b) 2.

c) 3.

d) 4.

S) Nella frase “ Di questi piedi, Ba Lena si serviva…” Ciò che è sottolineato è: 

a) Avverbio.

b) Pronome dimostrativo.

c) Aggettivo dimostrativo.

d) Aggettivo indefinito.

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO
LA VOLPE E IL RICCIO 
Mimì la volpe dal pelo rosso si è appostata dietro un cespuglio di more. Ha sentito un lieve tramestìo sottoterra, poi anche quel rumore è cessato. La sua preda deve avere intuito il pericolo, qualcosa deve averla insospettita. Mimì la volpe si mimetizza, si finge morta e aspetta. Nemmeno respira. Sa che la sua preda appena si sentirà sicura verrà fuori dal nascondiglio e bisogna lasciarle tutto il tempo che le occorre per muoversi. Il tempo passa. Dopo una lunga paziente attesa appare all’imboccatura della tana un riccio. Deve attraversare uno spazio brevissimo per infilarsi in un altro cunicolo buio più avanti ma si guarda intorno circospetto, esamina il terreno, si ritrae di nuovo nella tana, riemerge esitando. Che animale prudente, che animale compunto, pensa la volpe. Razza nostrana di roditori da sottobosco che non amano camminare allo scoperto. Preferisce i suoi tortuosi labirinti sotterranei, anche a costo di scavarseli con le unghie e coi denti. Avrà le sue buone ragioni per evitare di mostrarsi alla luce del sole, comunque non lo invidio. Intanto il riccio si è deciso, eccolo finalmente all’aperto. Sembra appena uscito dal letargo, è goffo, lento, impacciato. 

Mimì la volpe fa un bel balzo e zac! Ma il riccio in un attimo si è trasformato in una palla spinosa. La volpe lancia un urlo di sorpresa e di dolore e con la bocca sanguinante si allontana. 

Che strano animale! - pensa la volpe senza darsi per vinta. Deve avere una carne prelibata se la natura gliela protegge così bene. Sarà molto meglio della carne di una talpa o di quella di un uccello. Come mi piacerebbe assaggiarla per sapere che sapore ha! 

E fiduciosa delle proprie risorse Mimì la volpe dal pelo rosso escogita e mette in atto mille artifici, trucchi, espedienti, uno più ingegnoso e sottile dell’altro, per catturare il riccio e divorarlo. 

Eppure ogni volta il riccio si appallottola e così appallottolato risulta imprendibile. 

Dopotutto un riccio non vale tanto spreco di trovate e neppure tanta ostinazione, dice a se stessa la volpe per consolarsi. E stanca degli innumerevoli, inutili stratagemmi che si concludono sempre allo stesso modo, decide di lasciarlo perdere, quell’ottuso animale. 

(tratto da: Raffaele La Capria, Fiori giapponesi, Milano, Mondadori, 1989, pp. 91-92) 

Rispondi:

A1. La volpe, mentre aspetta paziente, che cosa pensa del riccio? 

A. Si comporta in modo maldestro. 

B. È un animale molto stupido. 

C. Si comporta in modo provocatorio. 

D. È un animale molto cauto. 

A2. Nelle prime 5 righe del testo, quali sono le azioni che fanno meglio capire la furbizia della volpe? Individuane almeno due e trascrivile di seguito. …………………………………………………………………………………………............ 

…………………………………………………………………………………………............  

A3. Nell’espressione “bisogna lasciarle tutto il tempo” (riga 5) a quale parola del testo si riferisce il pronome le? Trascrivila di seguito. 

…………………………………………………………………………………………............  

A4. Perché il riccio quando esce dalla tana si guarda intorno circospetto (riga 8)? 

A. Ha paura della luce del giorno. 

B. Tende un tranello alla volpe. 

C. Teme i pericoli all’esterno. 

D. È appena uscito dal letargo. 

A5. Che riflessioni fa la volpe dopo il primo tentativo di catturare il riccio? 

A. È decisamente meglio cambiare tattica. 

B. Il comportamento del riccio era molto prevedibile. 

C. Ci sono forti dubbi sulla riuscita dell’impresa. 

D. È meglio lasciar perdere vista la reazione del riccio. 

A6. Se dovessi inserire una parola per collegare le due frasi seguenti : “Ma il riccio in un attimo si è trasformato in una palla spinosa “ e “La volpe lancia un urlo di sorpresa..” (righe 15-16), quale metteresti? 

A. Infatti. 

B. Ed ecco che. 

C. Per di più. 

D. Invece. 

A7. Nella frase: “Deve avere una carne prelibata...” (riga 18) da quale espressione può essere sostituito il verbo deve? 

A. È necessario che abbia. 

B. È obbligatorio che abbia. 

C. È eventualmente possibile che abbia. 

D. È molto probabile che abbia. 

A8. Quale tra i seguenti aggettivi può sostituire sottile (riga 22) nel significato che ha nel testo detto di artifici, trucchi ed espedienti? 

A. Originale. 

B. Efficace 

C. Astuto. 

D. Intraprendente. 

A9. Nella frase “Eppure ogni volta il riccio si appallottola…” (riga 24) quale termine corrisponde al significato di eppure e può sostituirlo? 

A. Dunque. 

B. Ma. 

C. Ebbene. 

D. Poi. 

A10. Come si può rendere con altre parole l’espressione “così appallottolato” (riga 24)? 

A. Dato che si è appallottolato come si era detto. 

B. Nonostante si sia appallottolato in modo particolare. 

C. Nel caso in cui si sia appallottolato come si era detto. 

D. Tanto più che si è appallottolato in modo particolare. 

A11. Quali parole del racconto fanno capire come la volpe si giustifica per non riuscire a catturare il riccio? Ricercale nel testo e trascrivile di seguito. 

…………………………………………………………………………………………............ 

…………………………………………………………………………………………............ 

…………………………………………………………………………………………............ 

…………………………………………………………………………………………............ 

A12. Come sostituiresti il termine “dopotutto” all’inizio della riga 25? 

A. Dopo tutto questo tempo. 

B. Dopo tutti questi sforzi. 

C. Tutto considerato. 

D. Malgrado tutto 

A13. Come cambia il giudizio della volpe sul riccio nel corso della vicenda? Individua e trascrivi, nell’ordine, almeno due aggettivi che indicano tale cambiamento. 

…………………………………………………………………………………………............ 

…………………………………………………………………………………………............
…………………………………………………………………………………………............
A14. Tenendo conto di tutta la storia, come si può definire la volpe? 

A. Coraggiosa e poco cosciente dei pericoli. 

B. Aggressiva e ostinata. 

C. Ingegnosa e poco sincera con se stessa. 

D. Audace e intraprendente. 

A15. Quale delle seguenti affermazioni meglio sintetizza il contenuto del testo?

A. Tutto è bene quello che finisce bene. 

B. A furia di insistere si ottiene quel che si vuole. 

C. Per avere la pancia piena bisogna ingegnarsi. 

D. La sola prudenza vale più di mille astuzie. 
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PROVA DI COMPRENSIONE DELLA LINGUA SCRITTA

Harry dà i numeri

Conosco un gatto che sa contare. Forse non tutti i gatti lo sanno fare, ma Harry, un grosso micio di colore rosso l’ha dimostrato. Quando sente dei suoni netti e ben intervallati, tipo così: din din din din, nella sua mente, a modo suo, conta:uno, due, tre, quattro. […]

Alcuni etologi dell’università di Friburgo si pongono il problema delle capacità aritmetiche di Harry e, per saggiarle, gli pongono questo problema. Preparano quattro ciotole provviste di coperchio apribile e, sopra, dipingono rispettivamente un puntino nero, oppure due, oppure tre, o quattro. Solo in una, però, mettono cibo assai appetitoso per Harry. Poi gli segnalano in quale si trova suonando tanti din quanti sono i pallini sulla ciotola. E lui rapidamente apprende. Dopo un po’ non sbaglia un conto: tre din uguale tre pallini, e il gatto parte diretto verso la ciotola giusta e si pappa la pappa. Un gioco da ragazzi per quel furbone.

Questa però, è solo la prima parte dell’esperimento, perché a quella pratica, certo utile, per insegnare a Harry, si può fare un’obiezione. Se infatti il cibo si trova solo in una ciotola, il gatto può essere guidato dal suo odore, piuttosto che dai suoni o dai pallini. I gatti ci sentono bene, tanto col naso quanto con le orecchie, se non di più. E allora ecco apprestata la seconda fase sperimentale, quella che come si dice, dovrebbe tagliare la testa al toro. Niente di complicato, è sufficiente mettere un’uguale quantità e qualità di cibo in ogni ciotola, poi ricominciare con i din din. E Harry ne esce trionfatore: due din uguale due puntini, ciotola numero due, e via sperimentando. Insomma, almeno fino a quattro quel gatto sa contare, forse anche un po’ di più.

Il forse lo dico, ma non lo so. Lo immagino perché non pochi sono i mammiferi e gli uccelli che se la cavano a contare fino a cinque o sei, alcuni addirittura fino a sette o a otto. C’è chi ha pensato che i gatti lo sappiano fare perché pare che le gatte, quando trasportano i gattini da un nido all’altro, finita l’operazione li contano per verificare di non averne dimenticati. Chissà. Certo è che quando in un animale si scopre una qualche abilità, è verosimile che una qualche verità ce l’abbia. Come nel caso del cuculo, per esempio. O meglio della cucula. È noto infatti che questa femmina parassita quando furtivamente depone il suo uovo nel nido degli ospiti, solitamente ne toglie uno dei preesistenti, che poi getta o addirittura mangia. S’è supposto, in questo caso, che altrimenti gli ospiti, contando le uova, si accorgerebbero della presenza del clandestino. Ma sarà vero?

(D. MAINARDI, Harry dà i numeri, Airone settembre 2005 © Copyright Danilo Mainardi. Tutti i diritti riservati trattati

da Agenzia Letteraria Internazionale, Milano)

1) Qual è l’argomento principale del brano?

a La vita degli animali.

b L’abilità di calcolo di tutti gli animali.

c Lo studio delle capacità aritmetiche dei gatti.

d I rapporti fra le abitudini dei gatti e quelle dei cuculi.

2) Il testo si caratterizza come…

a un articolo di carattere scientifico.

b una storia fantastica.

c una leggenda.

d una cronaca.

B2

3) Nell’espressione «quando sente dei suoni netti» (riga 2), dei è…

a preposizione articolata.

b aggettivo indefinito.

c articolo partitivo.

d nome proprio di persona, maschile, plurale.

4) In che cosa consiste il primo esperimento descritto?

a Nel tentativo di misurare l’olfatto dei gatti per mezzo di cibo appetitoso.

b Nel tentativo di verificare la capacità dei gatti di riconoscere la circonferenza.

c Nel provare a vedere se i gatti sanno associare a un numero di suoni un equivalente

numero di pallini sulle ciotole.

d Nel ricercare l’alimento preferito dei gatti dell’Università di Friburgo.

5) «Furbone» (riga 12) è…

a verbo, alterato.

b aggettivo con valore di nome (aggettivo sostantivato), alterato.

c aggettivo qualificativo, superlativo.

d nome comune di animale, derivato.

6) Perché il primo esperimento non è una prova certa delle capacità dei felini?

a Perché i gatti hanno un olfatto eccezionale.

b Perché ci sono sempre tre din.

c Perché la ciotola del cibo è sempre nella stessa posizione.

d Perché la ciotola è mal chiusa.

7) Se diciamo che i gatti «ci sentono bene tanto col naso quanto con le orecchie» (riga 16), quali sono i sensi coinvolti?
a Olfatto e gusto.

b Vista e udito.

c Olfatto e udito.

d Tutti i sensi

8) L’espressione «se non di più» (riga 16) indica che…

a il naso è sicuramente più potente delle orecchie.

b le orecchie sono sicuramente più potenti del naso.

c nessuno ha naso e orecchie più potenti dei gatti.

d È semplicemente un rafforzativo.

9) Cosa significa «seconda fase sperimentale» (riga 17)?
a Un secondo esperimento per provare che i gatti contano.

b Una prova adatta a tutti gli animali.

c Un’esperienza di secondaria importanza.

d Un secondo esperimento per provare che i gatti ci sentono bene.

10) «Tagliare la testa al toro» (riga 18) significa…

a tentare l’esperimento con i tori.

b avere ancora delle incertezze.

c provare che i gatti e i tori sono nemici.

d eliminare ogni dubbio.

11) Alla riga 20 compare il verbo «sperimentando» in che tempo e modo è coniugato?

a Passato remoto, indicativo.

b Passato, infinito.

c Passato, gerundio.

d Presente, gerundio.

12) Che cosa significa in questo contesto «è verosimile» (riga 28)?

a È assolutamente vero.

b È del tutto falso.

c Potrebbe essere vero.

d Non si può verificare.

13) Verosimile è una parola…

a collettiva.

b derivata.

c composta.

d inventata.

14) Perché il secondo esperimento è considerato una prova delle capacità dei gatti?

a Viene eliminata la possibilità di usare l’olfatto per scegliere.

b Viene eliminata la possibilità di usare la vista per scegliere.

c Viene posta in ogni ciotola una diversa qualità di cibo.

d Viene eliminato il cibo dalle ciotole.

B14

Le estati del rancore

Come abbiamo fatto a restare amici così a lungo? Che poi non so se siamo stati amici per davvero, o meglio non so se due ragazzi che si vedono ogni estate in una piccola città di mare, e lì stanno insieme, sempre insieme per due mesi, e poi in inverno non si vedono e non si sentono, possono definirsi amici. Oh certo, non facevamo altro che definirci amici quando qualcuno ci chiedeva di noi, amici per la pelle, da sei anni, poi sette, otto, nove anni, poi “da quando eravamo piccoli così”. Gli altri ci guardavano ammirati mentre ci ascoltavano ricordare gli anni e il tempo passato insieme, e provavano quel po’ di impotenza che si ha di fronte a due ragazzi legati da chissà quale specialità determinata dal tempo, e si capisce subito che non si potrà mai diventare uno di loro, che il tempo per diventare uno di loro è passato, bisognava incontrarli prima, “quando si era piccoli così”.

Ecco, quando parlavamo agli altri degli anni passati insieme, io sentivo che eravamo amici. Non lo sentivo mai quando eravamo noi due soli, perché eravamo diversi da come ci raccontavamo; eravamo diversi, vivevamo in due città diverse per il resto dell’anno, ognuno di noi aveva una vita sconosciuta e solida da qualche altra parte, e poi arrivavamo un giorno su quel lungomare e per due mesi eravamo lì, in una pausa che segnava la scansione tra un anno e l’altro. E forse anche per questo pensavo che non eravamo amici, perché questa non era la nostra vita, ma un’interruzione. Tutte le estati erano uguali, mentre ogni inverno portava qualcosa di nuovo.

Tu pensavi esattamente il contrario. Arrivavi il primo luglio, ogni anno, mai un giorno prima né più tardi del primo pomeriggio, e sembrava che per te fosse finalmente finita la lunga pausa della stagione invernale: era arrivata l’estate, e bisognava approfittarne subito perché era il momento di vivere. Durava poco, ma tu sapevi consumare le ore a una a una, proprio come chi le ha attese a lungo.

Appena arrivato, percorrevi di corsa il lungomare, i due isolati che ci separavano, intanto che i tuoi genitori scaricavano i bagagli, e mi trovavi sul balcone che guardavo l’ultimo angolo possibile da dove saresti apparso, e poi scendevo giù di corsa. Questo, quando eravamo ancora bambini. Mi accorsi che avevamo smesso di esserlo, quando quell’anno il pomeriggio del primo luglio passò invano, ero inquieto, continuavo ad andare dalla mia stanza al balcone, ma quell’angolo in fondo alla strada era deserto. Non era mai successo. Era quasi sera ormai, e allora decisi di andare verso casa tua. Camminavo con fretta, avevo voglia di correre, ma non correvo perché intanto avevo paura, una paura terribile che tu non venissi quell’anno, non lo avevo mai considerato possibile e durante quel tragitto lo pensai per la prima volta, e cosa avrei fatto lì da solo, per due mesi interminabili.

Quando arrivai, capii. Aiutavi tuo padre a portare su in casa le valigie più grandi, e le tante altre cose che riempivano l’auto. Mi salutasti con un sorriso, ma avevi gli occhi gonfi, eri affaticato e insofferente, con ogni probabilità avevi litigato a lungo per non fare quel lavoro, ma avevi dovuto cedere alla severità di tuo padre. Avevi pianto perché ti stavano levando delle ore preziose ai due mesi di vita che ti spettavano da sempre.

Chiesi a tuo padre se potevo dare una mano, e c’incontrammo per le scale: tu scendevi saltando i gradini, con la testa bassa come ogni volta che eri arrabbiato, io salivo trascinandomi dietro il peso di un tavolino pieghevole. Ci avevano incastrati, l’impunità di quando eravamo bambini era finita all’improvviso.

Quando ci si incontra una volta all’anno, tutto sembra essere cambiato all’improvviso. Invece durante l’inverno ogni giorno un piccolo pezzo di pelle si trasforma. Impercettibile. E rivedendosi l’estate successiva, la metamorfosi è ormai avvenuta del tutto.

Non so se siamo stati amici. Ora di sicuro non lo siamo più. Ogni tanto ci incontriamo sul lungomare e se siamo in compagnia di qualcuno, ci mettiamo a parlare del passato, sempre del passato. Sembra che non riusciamo a fare altro – e ci scaldiamo, e raccontiamo gli episodi migliori dei giorni migliori, ci guardano divertiti, e ci chiedono come è possibile che non ci vediamo più. E noi rispondiamo che è vero, che una volta o l’altra dobbiamo ricominciare a stare insieme. Ce lo chiedono gli altri, noi no, abbiamo smesso di farlo pian piano, anzi no, abbiamo smesso di farlo all’improvviso, un’estate – come se fosse l’unica cosa da farsi, e quasi una liberazione. Non so se siamo stati amici, perché abbiamo passato tutti i nostri giorni insieme a competere, a litigare, a prenderci in giro.

Se ho un ricordo più netto degli altri, in quelle estati, era la fatica di arrivare alla fine di ogni giornata senza litigare o soffrire per un torto, o portare a termine un qualsiasi gioco. Avevo voglia di dire a tutti che essere amico di un altro era una cosa estremamente faticosa, era un impegno continuo – a un certo punto avrei quasi consigliato di non diventarlo. (Tratto e adattato da: Francesco Piccolo, Storie di primogeniti e figli unici, Feltrinelli, Milano, 1998)

Rispondi: 

A1. Il testo che hai letto è

 A. una pagina di diario

 B. una storia fantastica

 C. un racconto autobiografico

 D. un articolo di rivista

A2. Il tema centrale del testo è

 A. l’evoluzione nel tempo di un rapporto di amicizia

 B. il progressivo allentarsi di un rapporto di amicizia

 C. la riflessione su un rapporto d’amicizia ormai finito

 D. il rimpianto per un rapporto d’amicizia ormai finito

A3. L’espressione “o meglio”, alla riga 2, introduce

 A. un commento

 B. una aggiunta

 C. una definizione

 D. una precisazione

A4. Perché gli altri provavano un leggero senso di impotenza di fronte alle dichiarazioni dei due ragazzi?

 A. Non potevano ritornare indietro al tempo della propria infanzia

B. Le parole dei due amici non erano credibili

C. Sentivano che era impossibile condividere la loro lunga amicizia
D. Il racconto delle loro avventure li metteva a disagio

A5. Con quale di queste parole non si può sostituire l’aggettivo “solida” alla riga 16?

A. Concreta

B. Robusta

C. Stabile

D. Reale

A6. Con che cosa non si possono sostituire le parole “la scansione” alla riga 17?

A. La divisione

B. L’unione

C. L’intervallo

D. Il confine

A7. Il narratore e l’amico hanno una percezione completamente diversa del periodo che trascorrono insieme al mare ogni anno. A chi dei due si può attribuire il pensiero espresso in ciascuna frase della tabella?

NARRATORE   -   AMICO

a. Le vacanze estive sono una sospensione della vita vera N  A
b. Ogni estate è uguale all’altra   N  A
c. L’inverno è una pausa che interrompe il ritmo del vivere N  A
d. Ogni inverno reca con sé un cambiamento   N  A
e. L’estate passa troppo in fretta   N  A
A8. La parola “mentre”, riga 19, indica che tra ciò che viene  detto prima e ciò che viene detto dopo c’è un rapporto di

A. opposizione

B. causa-effetto

C. contemporaneità

D. consequenzialità

A9. La parola “invano", alla riga 31, potrebbe essere sostituita con

A. angosciosamente

B. faticosamente
C. lentamente

D. inutilmente

A10. Che cosa teme veramente il narratore quando, il pomeriggio del primo giorno delle vacanze, non vede arrivare l’amico? Teme che

A. sia accaduto qualcosa di male all’amico

B. si annoierà a morte se quell’estate rimarrà da solo

C. l’amico non abbia più tempo di stare con lui

D. l’amico abbia trovato un’altra compagnia

A11. Secondo il narratore, perché l’amico, scaricando i bagagli, ha pianto?

A. Ha litigato a lungo con il padre

B. È stato costretto a fare un lavoro che non gli piace

C. Il padre è molto severo con lui

D. Gli è stato sottratto del tempo riservato alla vacanza

A12. L’“impunità” di cui parla il narratore alla riga 48 consiste nel fatto che

A. i bambini sono esonerati dai doveri della vita adulta

B. i bambini non sono punibili per i guai che combinano

C. i bambini sono liberi di giocare tutto il giorno

D. i bambini riescono a sfuggire alle punizioni degli adulti

A13. Che cosa significa l’aggettivo “impercettibile”, riga 52?

A. Inavvertibile

B. Insignificante

C. Superficiale

D. Intoccabile

A14. Quali sono le ragioni per cui il narratore si chiede se il suo rapporto con l’altro ragazzo sia stato vera amicizia? In base al testo, rispondi “Sì” o “No”, mettendo una crocetta per ogni riga.
a. Non avevano mai condiviso la vita vera   SI  NO
b. Il loro rapporto era imposto dalle rispettive famiglie SI  NO
c. Il loro rapporto era stato conflittuale SI  NO
d. Quand’erano insieme,non sapevano come passare il tempo SI  NO
e. L’amicizia era più nelle parole che nei sentimenti autentici SI  NO
A15. La parola “farlo”, alle righe 60 e 61, sostituisce

A. chiederci perché non ci vediamo più

B. stare insieme

C. parlare sempre del passato

D. ricominciare

A16. Il pronome “altri” viene usato alle righe 7, 12, 60, 65. In quale riga non ha il significato di “altre persone”?

A. Riga 7

B. Riga 12

C. Riga 60

D. Riga 65

A17. Perché il narratore trovava “estremamente faticosa” (riga 68) la sua amicizia con il compagno dell’estate?

A. Non si vedevano mai d’inverno
B. Spesso non andavano d’accordo

C. Da un anno all’altro c’erano nell’amico profondi mutamenti

D. Lui avrebbe voluto avere anche altri amici, non solo quello

A18. Nella parola “diventarlo”, alla riga 69, il pronome “lo” quali parole del testo sostituisce? Trascrivile qui sotto

 ………………………………………………………………….   .………………………………………………………………......

A19. L’autore scrive principalmente per

n A. comprendere meglio un’esperienza ricordandola

n B. sconsigliare a qualcuno di ripetere la sua stessa esperienza

n C. spiegare che ogni rapporto ha qualche lato positivo

n D. comunicare i propri sentimenti all’amico di un tempo

A20. Quale altro titolo potrebbe sintetizzare il significato complessivo del testo?

n A. La lunga pausa estiva

n B. Solo per gioco

n C. Noi due: amici e sconosciuti

n D. La dolorosa fine dell’infanzia

L’Useliera

Vicino a Villa Valsugana, il mio paese, c’è un luogo che aveva sempre attirato la mia curiosità e che i vecchi chiamavano – e ancora oggi chiamano – l’Useliera: luogo dove si prendono gli uccelli.

Tenterò di descriverlo. È una specie di quadrato, cinto da muri di pietra, lungo cento metri, largo altrettanto.

Esternamente, lungo i lati del quadrato, ci sono delle piccole casermette con feritoie, evidentemente per sparare. Così i cacciatori potevano stare al riparo dalle intemperie e cacciare non visti da nessuno, tanto meno dalle loro vittime, i poveri uccelli che venivano a posarsi sui rami delle piante che si ergevano entro il quadrato.

Da almeno cento anni l’Useliera è abbandonata e nessuno la usa più.

Voi sapete come sono i ragazzi: amanti del mistero e dell’ignoto, incoscienti dei pericoli, desiderosi delle avventure. Quell’estate dissi dunque a mia madre che mi preparasse una grossa pagnotta imbottita di salame – il mio cibo preferito quando facevo delle gite abbastanza lunghe – e non mi aspettasse a pranzo, sarei tornato per cena. Non le dissi dove andavo (e feci male perché bisognerebbe sempre dire dove si va, perché le mamme non stiano in pena). Ma io andavo a esplorare l’Useliera, mi sembrava di essere Sandokan o Yanez nelle foreste della Malesia… armato solo di un temperino dalla lama ben affilata e dei miei pugni… con cui avrei assalito la tigre, il leopardo o il giaguaro per liberare una dolce fanciulla prigioniera, bella, nera, dagli occhi lucenti e imploranti…

Così sognavo, quando mi trovai davanti all’Useliera. Annusai l’aria. Strinsi nella mano il coltellino. Entrai.

Da pieno giorno si fece oscuro. Sopra la testa, rami e fogliame folto. Sotto il piede, muschio, foglie marcite, tronchi spezzati.

D’un tratto, un rumore mi colpì. Di unghiate sul terreno, di piccole grida soffocate, come di un animale che tentasse con ogni sforzo di uscire da una buca e non vi riuscisse.

Mi diressi, cautamente, da dove proveniva il rumore. Fu silenzio: l’animale doveva avere sentito che un estraneo si avvicinava e stava zitto per non farsi scoprire. Inutile. Poco dopo ero davanti a una scena che mi impressionò.

C’era una buca, formatasi chissà come, della profondità di un uomo, stretta, verticale. Cercai di guardare in fondo. E non subito, ma dopo che mi fui abituato all’oscurità, vidi qualcosa che assomigliava a un orsacchiotto peloso, giallo di colore, con un musino aguzzo e due occhi azzurri, vivacissimi. Mi guardava, ma senza paura, quasi chiedendomi che lo aiutassi. Anch’io lo guardavo: a lungo, a lungo.

Quando fui disceso nella fossa, mi leccò le mani, con piccole grida, come un cagnolino che guaisse: le mani dalle quali non aveva nulla da temere e che lo avrebbero salvato.

Difatti, tratto fuori dalla buca, non fuggì, ma si mise a saltellarmi intorno, felice.

– Avrai fame – gli dissi – dividi con me il pasto.

Mi sedetti, e lui vicino a me, con piccole corse, saltini, ora più vicini, ora brevemente allontanandosi, sempre ritornando a me, per prendere dalle mie mani i bocconcini di pane e salame che gli porgevo. Finché… dei rami spezzati dopo una corsa furiosa mi fecero apparire davanti, a poco più di due metri, uno splendido animale, grosso come un lupo: lei, la volpe madre.

Mi guardò. La guardai. A lungo, senza mai abbassare lo sguardo. Invano il piccolo si strofinava sulle sue gambe snelle. Era immobile, come se lui non esistesse. Essa non prestava attenzione che a me, allo sconosciuto che aveva osato invadere il suo regno e che, a quanto pareva, aveva conquistato le simpatie di suo figlio.

Io, intanto, le porgevo una grossa fetta di salame, cercando di farmela amica. S’avvicinò. L’annusò. Si avvicinò ancora. Ora annusava me, lentamente. Alzai timidamente la mano e l’accarezzai: prima la fronte, poi la schiena. Con tenerezza, con amicizia. La volpe lasciava fare tranquilla, immobile. Soltanto gli occhi continuavano a fissarmi; e i miei, lei. Con tenerezza, con amicizia.

Così che non mi stupii affatto quando prese delicatamente dalle mie mani la fetta di salame: e con la dignità di una regina la mangiò.

(Tratto e adattato da: Ezio Franceschini, “L’useliera” in La valle più bella del mondo, Vita e pensiero,

Milano, 1984)

Rispondi:

A1. In base a quanto hai letto nel testo, il termine “Useliera” indica

□ A. un luogo usato comunemente dagli uccelli

□ B. un luogo per sparare agli uccelli

□ C. un luogo dove si rifugiano gli uccelli

□ D. un luogo dove si osservano gli uccelli

A2. Le “casermette” di cui si parla alle righe da 4 a  6 servivano ai cacciatori per

□ A. proteggersi dalla pioggia

□ B. studiare il volo degli uccelli

□ C. vedere se qualcuno li attaccava

□ D. sparare ai nemici

A3. Le piante dell’Useliera sulle quali si posavano gli uccelli erano

□ A. alberi d’alto fusto

□ B. siepi compatte

□ C. cespugli intricati

□ D. tronchi spezzati

A4. Quando il protagonista entra nell’Useliera, essa era abbandonata da

□ A. almeno un anno

□ B. almeno un decennio

□ C. almeno cinquant’anni

□ D. almeno un secolo

A5. Secondo l’autore, i ragazzi sono

□ A. intraprendenti e spericolati

□ B. timorosi e insicuri

□ C. responsabili e attenti

□ D. sconosciuti e misteriosi

A6. Perché il protagonista non dice alla mamma dove va?

□ A. Va a caccia di animali feroci

□ B. Si sente grande e pieno di coraggio

□ C. Ha paura che la mamma non lo lasci andare

□ D. Non vuole dare un dispiacere alla mamma

A7. Per quale ragione, quando il protagonista entra nell’Useliera, «Da pieno giorno si fece oscuro» (riga 16)?

□ A. Il sole scomparve dietro le nuvole

□ B. Improvvisamente si fece notte

□ C. La vegetazione non lasciava passare la luce

□ D. Il muschio era così scuro che non rifletteva la luce

A8. Nelle due frasi che seguono il verbo non è espresso, ma sottinteso:

«Sopra la testa, rami e fogliame folto. Sotto il piede, muschio, foglie marcite, tronchi spezzati» (righe 16 - 17). Quale verbo potresti inserire?

□ A. Strappavo

□ B. Percepivo

□ C. Annusavo

□ D. Sfioravo

A9. “Cautamente” (riga 20) significa

□ A. con prudenza

□ B. con attenzione

□ C. con lentezza

□ D. con incertezza

A10. Quale funzione hanno i due punti (:) nella frase «Fu silenzio: l’animale doveva avere sentito che un estraneo si avvicinava e stava zitto per non farsi scoprire» (r. 20 - 22)?

□ A. Introdurre un elenco dei comportamenti dell’animale

□ B. Introdurre una spiegazione del perché c’era silenzio

□ C. Introdurre un discorso diretto

□ D. Introdurre una spiegazione di quello che era successo prima

A11. Alle righe 23 -28 , qual è la scena che impressiona il protagonista?

□ A. Un animale stava immobile per non farsi scoprire

□ B. C’era una buca molto profonda

□ C. L’oscurità non lasciava vedere niente

□ D. Un animale era intrappolato in una fossa profonda

A12. Cosa c’è dentro la buca?

□ A. Un orsacchiotto

□ B. Un lupacchiotto peloso

□ C. Una piccola volpe

□ D. Un cagnolino

A13. “Guaire” significa

□ A. lamentarsi

□ B. abbaiare

□ C. urlare

□ D. Ululare

A14. Perché la volpe madre, quando vede il ragazzo, guarda solo lui e si comporta come se il figlio non esistesse?

□ A. Non le importa niente del figlio

□ B. È arrabbiata con il figlio

□ C. Vuole capire le intenzioni del ragazzo

□ D. Vuole farsi amico il ragazzo

A15. Perché il ragazzo dà una fetta di salame alla volpe?

□ A. Spera che la volpe non lo aggredisca

□ B. Vuole vedere se la volpe ha fame

□ C. Cerca di addomesticare la volpe

□ D. Vuole conquistare la fiducia della volpe

A16. Il testo che hai letto, secondo te, è

□ A. il diario di un esploratore

□ B. un racconto autobiografico

□ C. una favola

□ D. un testo di divulgazione scientifica

A17. Se volessi riassumere in una sola frase questo testo, perchè un tuo compagno ne capisca subito il senso, quale sceglieresti fra le seguenti?

□ A. L'Useliera è un luogo pieno di pericoli per gli animali

□ B. I ragazzi hanno sempre un grande bisogno di avventura

□ C. L'Useliera è un posto adatto per studiare le abitudini delle volpi

□ D. Un luogo di morte diventa un luogo di amicizia

Alunno............................................................. classe ................. data ........................... valutazione.......................................

PROVA DI COMPRENSIONE DELLA LINGUA SCRITTA

Amacem

C’è un mondo, lassù, che si chiama Amacem. Non è più grande o più piccolo del nostro pianeta: è diverso. Su Amacem le sorgenti sono in basso, i fiumi salgono, le montagne sono di mare, e nelle montagne nuotano pesci che possono uscire dall’acqua e volare nel cielo, perché le loro pinne sono anche ali.

Tra i fiumi che salgono a formare le montagne, si stendono boschi e prati. Gli alberi, grandi e senza tronco, stanno sospesi a circa 10 metri dal suolo, e non perdono mai le foglie, perché mano a mano che le vecchie cadono, ne nascono di nuove. I pesci-uccello si posano spesso sui rami degli alberi a riposare.

Quando su Amacem soffia il vento, e soffia di frequente, gli alberi si muovono rotolando e mescolandosi in cielo da un orizzonte all’altro. Non ce n’è uno che non abbia fatto più volte il giro del mondo, sopra la terra erbosa. A volte sfiorano i fianchi delle montagne, leccando l’acqua con la punta delle foglie. A volte bastano le gocce che gli uccelli pesce, posandosi, lasciano cadere sui rami.

Qualche volta gli alberi si uniscono a gruppi di tre, quattro, al massimo dieci, e restano insieme per qualche tempo, come villaggi mobili e vegetali. Poi torna il vento, i piccoli boschi si sciolgono nel cielo, e altri se ne formano. Sotto, sui prati verdissimi, simili ai nostri pascoli di montagna ma molto più estesi, ci sono fiori di fuoco profumato, che brillano di notte, fino a quando il sole bianco di Amacem, che si chiama Giglon, spunta all’orizzonte. Non nasce a est, come da noi, ma a ovest, ma questo non fa una grande differenza

Non ci stanno solo uccelli-pesce, fra i rami: gli Amacemi, gente quieta e leggera, vivono su quegli alberi in movimento. Non sono molto diversi da noi, soltanto un po’ più magri, leggeri e chiari: alcuni di pelle azzurrognola, altri rosa, altri arancione. Dipende dal tipo di frutti o fiori di cui si nutrono, proprio come i canarini terrestri.

Gli Amacemi non hanno capelli, ma una piccola nuvola mobile e rossa, che è la loro mente. Quando due di loro vogliono parlare, o giocare, si avvicinano fino a mescolare le nuvole in una sola, più grande, rossa e mobile.

Gli Amacemi possono parlare, perchè hanno lingua e orecchie simili alle nostre, ma usano la voce solo per cose di poco conto, e per quelle importanti preferiscono mescolare le menti. Sanno anche volare, ma stanno volentieri fra i rami del loro albero, limitandosi ai voli necessari. Spostandosi da un albero all’altro si scambiano visite e pensieri, si fanno festa e compagnia. Ma quando il vento comincia a soffiare, e gli alberi

a rotolare in cielo, ciascuno saluta rapidamente e torna sul suo. Qualche volta si incontrano di nuovo presto, qualche volta dopo molti anni, qualche volta non si incontrano più.

Ogni Amacemo vive su un albero mangiando frutti e fiori, che hanno sapori in parte uguali ai nostri, in parte diversi. Quando ha sete (gli Amacemi la soffrono meno di noi) vola a sfiorare una montagna: l’acqua delle montagne non è salata, ha un lieve sapore di limone. Qualche volta si dissetano con l’acqua che gli alberi, sfiorando le montagne di mare, raccolgono sulle foglie.

Quando un Amacemo si sente molto stanco, e non ha più desideri, siede su un ramo del suo albero e si addormenta. Presto non c’è più nessuno, e l’albero ha un ramo in più.

Gli Amacemi non sono né maschi né femmine, e non hanno bisogno di esserlo, perché nascono diversamente da noi. Quando uno di loro si sente solo, tanto solo che non gli basta la compagnia degli amici, comincia a pensare. Pensa un nuovo Amacemo, fatto così e così, con una certa faccia e un certo nome, e se quello che ha pensato gli piace, allora desidera che esista. A quel punto vola a cercare un piccolissimo frutto azzurro dal sapore di menta, che cresce nascosto nell’erba. Quando l’ha trovato (cerca cerca, lo trovano sempre), lo mangia e s’addormenta sul ramo più comodo dell’albero. Al suo risveglio, accanto a lui, c’è il nuovo Amacemo: ed è più o meno come lui l’aveva pensato.

A volte il nuovo Amacemo accetta il nome che gli è stato dato nel pensiero, a volte ne sceglie uno diverso. Non capita mai che un nuovo Amacemo assomigli troppo a chi l’ha pensato, perché nessuno vorrebbe stare insieme a uno uguale a sé.

Dal momento in cui nasce, un Amacemo pensa e fa quello che vuole, e se non si trova bene sull’albero in cui è nato vola a cercarne un altro, o un nuovo amico. Ma succede di rado: quasi sempre il nuovo Amacemo, almeno per qualche tempo, resta con chi lo ha pensato, a parlare, giocare, volare con lui sui prati o verso le montagne, mescolando le nuvole.

(ROBERTO PIUMINI, Seme di Amacem)
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Rispondi alle seguenti domande relative al brano proposto

1) Dove è ambientato il racconto?

a In fondo al mare.

b Sulla Terra.

c Su un’astronave.

d Su un pianeta nello spazio.

2) Quali sono le particolarità di Amacem?

a Non ci sono differenze con la Terra.

b È deserto.

c Gli elementi del paesaggio, pur avendo gli stessi nomi, sono capovolti rispetto alla

Terra.

d Gli elementi del paesaggio sono disposti in modo casuale, senza alcun ordine.

3) Cosa significa il termine «sorgenti» in questo contesto (riga 2)?

a I punti da cui nascono i soli di Amacem.

b I punti in cui sfociano i fiumi.

c I punti da cui nascono i fiumi.

d I punti in cui nascono i fiori.

4) Nella riga 3 puoi leggere: «nelle montagne nuotano pesci che possono uscire dall’acqua

e volare nel cielo…». Il che sostituisce il sostantivo…

a montagna.

b mare.

c pesci.

d fiumi.

5) «Grandi e senza tronco»: fra queste due qualità (attribuite agli alberi, riga 7) qual è

l’aggettivo?

a Grandi.

b Ambedue.

c Senza.

d Tronco.
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6) «Mano a mano» (riga 7) qui vuol dire…

a di volta in volta.

b mano nella mano.

c ogni giorno.

d continuamente, senza sosta.

7) Qual è il ruolo del vento?

a Nessuno.

b Causa dei tremendi uragani.

c Fa spostare le montagne.

d Fa rotolare gli alberi, unendoli e separandoli.

8) Trova la coppia di termini sinonimi di «est e ovest».

a Oriente e meridione.

b Oriente e occidente.

c Settentrione e meridione.

d Occidente e settentrione.

9) Chi sono gli Amacemi?

a Marziani di pelle azzurrognola.

b Uccelli-pesce.

c Gente simile a noi che abita sugli alberi di Amacem.

d Umani colorati.

10) Se tu dovessi eliminare il verbo «limitandosi» (riga 31), con che cosa lo potresti sostituire

senza cambiare il significato della frase?

a Facendo solamente i…

b Continuando a fare i…

c Divertendosi con i…

d Rifiutando i…

11) Il verbo «soffrono» (riga 38) in questo contesto significa…

a sopportano.

b provano molto dolore.

c gradiscono.

d sentono.

12) Cosa succede agli Amacemi molto stanchi?

a Si consumano lentamente perché perdono il sonno.

b Si addormentano e sognando si trasformano in giovani Amacemi.

c Si addormentano e si trasformano in un ramo del loro albero.

d Si addormentano e si risvegliano solo quando riacquistano desideri e forze.

A12

13) Come nascono i piccoli Amacemi?

a Come i fiori e i frutti al sapore di menta.

b Portati dal vento.

c Da un piacevole desiderio di compagnia, che si realizza mangiando un frutto e dormendo.

d Come gli esseri umani.

14) Nella frase (righe 50,51): «Quando l’ha trovato […] lo mangia» il pronome lo

sostituisce…

a l’amacemo desiderato.

b il piccolo frutto azzurro.

c il prato.

d il sapore di menta.

15) Come sono i piccoli Amacemi?

a Identici a chi li ha pensati.

b Tutti uguali.

c Simili ai nostri neonati.

d Non troppo somiglianti a chi li ha pensati.

16) L’espressione «di rado» (riga 59) significa…

a spesso.

b raramente.

c a giorni alterni.

d rapidamente.

AGORA’

Il luogo nel quale si fanno le compere giornaliere in ogni città greca è la «piazza»,

detta agorà, che non è soltanto la piazza del mercato, ma il maggior ritrovo della vita

cittadina sino alle prime ore del pomeriggio.

In generale per le vie della città c’è poca gente. Le vie della città sono strette, sono

5 fiancheggiate da muri nudi e disadorni, di solito senza finestre, o con qualche

finestrina in alto da cui alle donne è proibito affacciarsi; manca la varietà e l’attrattiva

dei grandi magazzini; le botteghe sono bugigattoli, e, per lunghi tratti, si rasenta

l’esterno di case impenetrabili, chiuse e tristi come prigioni. In Atene, nel periodo in

cui la città è al culmine della sua potenza economica e politica, le mura delle case sono

10 costruite in modo primitivo, con un materiale in cui predomina il fango; e le case che

fiancheggiano la via sono così vicine, che le strade sembrano corridoi. L’angustia delle

strade di Atene e la poca solidità dei muri perimetrali delle case rimangono proverbiali

anche nella letteratura più tarda.

La grande piazza della città, l’agorà, non era soltanto il luogo del mercato; di solito,

15 anzi, il mercato non occupava della piazza che una parte. In Atene, per esempio, dove

l’agorà era situata nel quartiere del Cerameico, il mercato si trovava nella parte

settentrionale. La grande piazza era anche il centro della vita politica, e la maggior

parte degli edifici pubblici sorgeva nell’agorà. Centro anche di vita religiosa, l’agorà

accoglieva nella sua ampia area molti fra i templi più venerati. L’agorà era un luogo

20 sacro: un cittadino che si fosse reso reo di empietà, o che avesse commesso un reato

che la legge puniva con la perdita dei diritti civili, doveva tenersi lontano dall’agorà.

Se non avesse osservato questo divieto, chiunque aveva il diritto di afferrarlo e

trascinarlo davanti a un magistrato perché questi lo mettesse a morte.

Nelle ore intorno al mezzogiorno, quel periodo della giornata che i Greci

25 chiamavano appunto «il mercato pieno», tutti i cittadini, che non avessero particolari

impedimenti o occupazioni, si riversavano nella grande piazza. Questa è la ragione per

la quale, leggendo i testi greci, si ha l’impressione che, anche nelle città più grandi, i

cittadini, fra loro, si conoscessero un po’ tutti. L’incontrarsi, il parlare insieme, il

discutere, in una città greca, e in particolar modo nelle città democratiche dell’età

30 classica, erano una necessità. La direzione di tutta la vita politica di una città,

compresa la preparazione, la dichiarazione e la condotta di una guerra, spettava ai

cittadini che deliberavano nell’Assemblea e manifestavano la loro opinione, di solito,

mediante alzata di mano. Qualunque cosa avvenisse all’interno o nei rapporti con le

altre città, in attesa di una discussione o di una deliberazione nella Assemblea

35 popolare, bisognava che si formasse un’opinione pubblica, tanto più che, come tutti

sanno, in quei tempi non esistevano giornali, né mezzi di informazione, sia pure

rudimentali e primitivi, che ne facessero in qualche modo le veci. L’opinione pubblica

si formava mediante contatti personali: e proprio nell’agorà più che altrove, si

chiarivano i dissensi politici, si cercavano alleati, si attuavano compromessi fra i

40 partiti, si saggiavano le intenzioni degli uomini più influenti, e, in genere, si definivano

gli umori del popolo, la cui volontà era sovrana. Se giungeva una notizia improvvisa e

grave, che richiedesse una deliberazione urgente, tutto il popolo si riversava

nell’agorà, anche nell’ora in cui di solito la grande piazza era deserta. Nel pomeriggio

l’agorà era pochissimo popolata, e di notte addirittura deserta.

[Tratto da: Ugo Enrico Paoli, Come vivevano i Greci, Torino, E.R.I. 1957, pp. 12-23]

A1. Qual è l’argomento principale trattato nel testo?

􀆑 A. La vita di tutti i giorni nell’Atene classica.

􀆑 B. La situazione politica della Grecia classica.

􀆑 C. Alcuni aspetti della vita cittadina nell’antica Grecia.

􀆑 D. La vita economica nell’antichità.

A2. Il testo può essere suddiviso nelle quattro sequenze riportate di seguito. Qual è

l’ordine corretto delle sequenze?

1 Le vie e le case delle città.

2 Descrizione generale dell’agorà.

3 L’agorà luogo d’incontro e di decisioni politiche.

4 L’agorà centro economico, politico e religioso.

􀆑 A. 2, 4, 1, 3

􀆑 B. 1, 2, 4, 3

􀆑 C. 2, 1, 4, 3

􀆑 D. 1, 2, 3, 4

A3. Dopo aver letto la prima parte del brano (righe 1-13), hai capito che ad Atene vi

erano...

􀆑 A. case con poche finestre che guardavano su larghe strade.

􀆑 B. case costruite con materiali poveri e affacciate su strade strette.

􀆑 C. strade ampie ma poco frequentate.

􀆑 D. strade strette su cui si affacciavano palazzi imponenti.

A4. L’agorà, cuore della città, è caratterizzata dal fatto che in essa...

􀆑 A. si svolgeva solo il mercato.

􀆑 B. non venivano edificati luoghi di culto.

􀆑 C. non esistevano edifici destinati all’attività politica.

􀆑 D. si svolgevano attività economiche, politiche e religiose.

A5. Il cittadino che aveva trasgredito la legge non poteva entrare nell’agorà. Che

cosa sarebbe accaduto se fosse entrato? Sarebbe stato...

􀆑 A. immediatamente punito sul luogo.

􀆑 B. aggredito e cacciato dal primo che lo riconosceva.

􀆑 C. consegnato a un giudice e condannato.

􀆑 D. subito allontanato dalla piazza.

A6. Nella frase «chiunque aveva il diritto di afferrarlo», che cos’è chiunque?

􀆑 A. Aggettivo indefinito sostituibile con «tutti quelli che».

􀆑 B. Pronome interrogativo sostituibile con «chi».

􀆑 C. Pronome indefinito sostituibile con «qualsiasi persona».

􀆑 D. Pronome indefinito doppio sostituibile con «qualsiasi persona che».

A7. Rileggi con attenzione da riga 33 a riga 37. Il pronome ne nella frase «che ne

facessero in qualche modo le veci» a che cosa si riferisce?

􀆑 A. Opinione pubblica.

􀆑 B. Assemblea popolare.

􀆑 C. Giornali, mezzi di informazione.

􀆑 D. Una discussione o una deliberazione.

A8. Che cosa significa l’espressione «città democratiche»? Città in cui...

􀆑 A. ogni cittadino poteva fare ciò che riteneva più opportuno.

􀆑 B. le autorità governavano il popolo con giustizia e moderazione.

􀆑 C. le decisioni politiche erano prese dall’assemblea dei cittadini.

􀆑 D. si conoscevano tutti perché si incontravano in piazza.

A9. In che modo in Atene i cittadini prendevano le decisioni importanti che

riguardavano tutta la città?

􀆑 A. Nominavano alcuni di loro a rappresentarli.

􀆑 B. Votavano per alzata di mano nell’assemblea.

􀆑 C. Si affidavano ad un consiglio di magistrati.

􀆑 D. Accettavano sempre le decisioni dei più influenti di loro.

A10. Con l’espressione «opinione pubblica» si intende il punto di vista…

􀆑 A. sostenuto da un gruppo di cittadini.

􀆑 B. imposto a tutti i cittadini.

􀆑 C. condiviso dalla maggior parte dei cittadini.

􀆑 D. assunto da tutti i cittadini.

A11. Nella frase «le botteghe sono bugigattoli», con che cosa si può sostituire il

termine bugigattoli?

􀆑 A. Negozi poco forniti ma accoglienti.

􀆑 B. Magazzini piccoli ma ben forniti.

􀆑 C. Stanze piccole e con poca luce.

􀆑 D. Luoghi malfamati e piuttosto sporchi.

A12. L’autore afferma che le strade e i muri di Atene «rimangono proverbiali anche

nella letteratura più tarda». Ciò significa che...

􀆑 A. in molti proverbi greci moderni si descrivono i muri e le strade

dell’antica Atene.

􀆑 B. molte opere della letteratura greca successiva hanno ripreso le

descrizioni delle strade e dei muri di Atene contenute nei proverbi.

􀆑 C. le strade e i muri di Atene erano i luoghi tipici in cui erano ambientati i

proverbi greci.

􀆑 D. la condizione dei muri e delle strade sono presentate nella letteratura

successiva come caratteristiche molto note e tipiche dell’antica Atene.

A13. Rileggi da riga 37 a riga 41. Che cosa significa il verbo saggiare in «si

saggiavano le intenzioni dei cittadini più influenti»?

􀆑 A. Cercare di conoscere e valutare.

􀆑 B. Rendere più sagge e prudenti.

􀆑 C. Appoggiare e sostenere.

􀆑 D. Votare e approvare.

A14. Nella frase «Se giungeva una notizia improvvisa e grave, che richiedesse una

deliberazione urgente, tutto il popolo si riversava nell’agorà, anche nell’ora in

cui di solito la grande piazza era deserta» con quale termine si può sostituire

deliberazione?

􀆑 A. Iniziativa.

􀆑 B. Decisione.

􀆑 C. Discussione.

􀆑 D. Diffusione.
CLASSE 3ª - COMPRENSIONE DI UNA FAVOLA: PROVA STRUTTURATA DA UN ALUNNO



Un gatto chiamato Rodilardo faceva tale strage di topi che non se ne vedevano quasi più intorno, tanto grande era il numero di quelli che aveva mandato alla sepoltura. I pochi rimasti, mancando loro il coraggio di lasciare i rifugi in cui si celavano, erano ridotti a non mangiare nemmeno il quarto di ciò che occorreva loro per sfamarsi e Rodilardo era considerato fra quella povera gente, non un gatto, ma un vero e proprio demonio.

Un giorno però, quel gatto si mise in viaggio per certe sue private faccende e, approfittando di questa sua lontananza, i topi superstiti si riunirono in congresso per discutere e trovare un rimedio al grande pericolo che li sovrastava. Dichiarata aperta la seduta, il decano, vecchio topo noto per la sua prudenza, espose che, a suo parere, si sarebbe dovuto trovare il modo di attaccare al più presto un sonaglio al collo di Rodilardo. 

Così, quando costui si sarebbe avviato alla solita caccia di roditori, i topi, preavvertiti dal suono avrebbero fatto in tempo a rifugiarsi nei loro buchi. Non sapeva suggerire altro ripiego migliore di questo e tutti i congressisti condivisero il saggio parere del signor decano.

La difficoltà consisteva nel fatto di riuscire ad appendergli il sonaglio al collo.

Uno disse: “ Io non ci vado; fossi pazzo!”

Un altro mormorò: “ Non mi sento capace.”

La seduta fu sciolta senza venire a capo di nulla.

Ne ho visti anch’io di simili congressi che si sono riuniti per non approdare a un bel niente.

Congressi non di topi, ma di scienziati, e persino capitoli di canonici. Non mancano i buoni consiglieri quando si deve discutere, ma se si tratta di eseguire le decisioni prese, allora tutti si ritraggono indietro con qualunque pretesto.

( da: Jean de La Fontaine )


IL CONGRESSO DEI TOPI
1) Come si chiamava il gatto?

a) Rodilodo

b) Palla di lardo

c) Rodilardo

d) Rodiladro

2) Cosa fece un giorno il gatto?

a) Andò in gita

b) Si mise in viaggio per private faccende

c) Scappò di casa

d) Venne cacciato dagli altri gatti

3) Chi è il decano?

a) Un gatto intelligente

b) Un gatto vecchio e saggio

c) Un topo più coraggioso degli altri

d) Un topo vecchio e saggio

4) Com’ era considerato Rodilardo dai topi?

a) Un demonio

b) Un cacciatore

c) Un amico

d) Un capo

5) Perché i topi non mettono in pratica l’idea del signor decano?

a) Non hanno il coraggio

b) Non capiscono cosa devono fare

c) Non sono d’accordo con lui

d) Non sanno come realizzare quella idea
6) Se dovessi dare un altro titolo al testo che hai letto, quale sceglieresti?

a) La grande idea del gatto

b) La vittoria dei topi

c) La grande sconfitta del gatto

d) Il parere del signor decano

7)  Questo testo è:

a) Una fiaba

b) Una favola

c) Un racconto d’avventura

d) Un racconto scientifico

8) La morale del racconto è:

a) Chi troppo vuole nulla stringe

b) Tanto va la gatta al lardo che ci lascialo zampino

c) Chi semina vento raccoglie tempesta

d) Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare

IL CORVO E LA VOLPE
“Quanto sei bello!” – diceva la volpe a un corvo che se ne stava appollaiato sul ramo di un albero e teneva nel becco un pezzo di cacio.

“Che belle piume nere! Se tu avessi una voce melodiosa, ognuno ti chiamerebbe il re degli uccelli”.
Queste lodi fecero girar la testa al povero corvo, che aprì il becco per cantare.

Ma il cacio cadde in terra e fu subito addentato dalla volpe. 

( ESOPO )
1) Chi sono i protagonisti?

a) La volpe

b) Il corvo

c) Il corvo e la volpe

d) La volpe, il corvo e il cacio

2) Secondo te la volpe è:

a) Sciocca

b) Astuta

c) Perfida

d) Leale

3) Che morale ha questa favola?

a) Non fidarsi degli sconosciuti

b) Non ascoltare gli adulatori

c) Accontentarsi di ciò che si ha

d) Chiedere consiglio a persone più sagge

4) Che vizio o virtù impersona la volpe?

a) La furbizia

b) La stupidità

c) La vanità

d) L’intelligenza

5) Come finisce la favola?

a) La volpe mangia il pranzo del corvo

b) Il merlo non canta

c) La volpe mangia il cacio del corvo

d) Il corvo mangia il suo cacio

6) Quale animale ti piace di più e perché?
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